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Il Dipartimento di Italianistica, Ronzanistica, Arti e Spet-
tacolo saluta con la pubblicazione di questi saggi il prof. Gior-
gio Cavallini che lascia l'insegnamento per essere collocato a
riposo. È un saluto affettuoso e riconoscente per un collega
che, giunto nel Dipartimento e nella Facoltà di Lettere e Filo-
sofia negli ultimi anni della carriera, si è perfettamente inseri-
to nel nuovo ambiente umano e scientifico, portandovi il con-
tributo della sua cultura, della sua semplicità di modi, della
sua dedizione agli studenti. Non a caso il volume si intitola
Scritti di servizio e contiene prevalentemente saggi legati alla
didattica. È infatti questa la dimensione in cui Giorgio Caval-
lini ha potuto coniugare la sua fertile e limpida vena di studio-
so alla sua squisita umanità e al suo grande scrupolo profes-
sionale. Sono articoli e studi che nascono dall'insegnamento,
dal rapporto con allievi che perlopiù aspirano a diventare inse-
gnanti, con insegnanti ancora desiderosi di imparare ad inse-
gnare. Cavallini punta qui ad avvicinare la letteratura ai gio-
vani, rendendola aƒfabile e vera, maneggiabile e libera, come
piace a loro.

In appendice una aggiornata bibliografia rende conto del
lungo, ampio lavoro critico di Giorgio Cavallini. Vi spiccano
i suoi classici, Dante, Boccaccio, Goldoni, Leopardi, Manzoni
e il gusto di misurarsi con la contemporaneità (da Buzzati
a Biamonti, da Gadda a Bassani), segno di solidità culturale
e di sempre rinnovata freschezza di interessi e di curiosità
intellettuali.

So di farmi interprete del sentimento di tutti i colleghi se,
porgendogli questo piccolo dono, saluto Giorgio Cavallini con
gratitudine e amicizia, dispiaciuto della sua partenza, ma cer-
to di ritrovarlo ancora a lungo e spesso tra di noi.

Vittorio Coletti

` - 
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RINGRAZIAMENTO

Su invito amichevole e generoso del Direttore, Prof. Vit-
torio Coletti, e dei Colleghi del Dipartimento, ho preparato
per questo volume alcuni scritti che definisco di servizio
poiché vi si trattano argomenti prevalentemente di didattica
o connessi all'apprendimento e all'insegnamento. Sono con-
tento della possibilità offertami di riunire insieme scritti va-
ri e diversi, accomunati però dalla collocazione che hanno
avuto nel mio rapporto con gli allievi, e anche dalla loro for-
mazione o elaborazione spesso graduale, frutto del continuo
scambio di dare e avere con essi. Sottoscrivo, infatti, le paro-
le di Mario Luzi: «Per insegnare, bisogna imparare. Dai miei
allievi ho imparato (almeno un po') a imparare». Perciò, non
importa se qualche pagina apparirà forse legata a situazioni
oggi mutate O a esperienze non per tutti valide. Questi scrit-
ti, indipendentemente dai loro limiti, mi sono cari perché
sono scaturiti da esigenze concrete, da bisogni reali e sono
stati utilizzati come strumenti di lavoro, aperti al confronto
e alla discussione. Alcuni sono divenuti, almeno in parte,
momenti O "pezzi" di quella che Leopardi chiama «questa
fatica della Vita».

Mi è piaciuto, inoltre, il senso di progetto che l'invito fat-
tomi ha assunto per me. Maturato il proposito e giunto alla
sua attuazione, si realizza, così, uno di quei desideri (per
non dire: sogni) pieni di attrattiva ma vaghi e indeterminati,
Che in genere non vengono mai esauditi. E quando ci si ri-
pensa, a distanza di anIIi e decemli, si dice con un sospiro di
rimpianto: «Dove sono i nostri propositi, I i programmi
Scritti sui foglietti?››.
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molto il Dlrettore e i ColleghI e Amici del Di-
partimento di questo bellissimo dono e ricordo. Spero che
qualche pagna degli Scritti di servizio sia utile agli studenti
che, con la loro presenza attiva e partecipe, hanno reso inte-
ressanti e piacevoli le ore di lezione e di seminario. \f01-mi
anche esprimere la mia riconoscenza ai Maestri di ieri Q di

` vicini e non vicini o non più vicini, che mi hanno illu-
minato con il loro sapere e onorato della loro amicizia. Un
pensiero affettuoso, profondamente grato alla cara memoria
dei miei genitori, Luigi e Maria Bandini, di mia sorella Bru-
nella e di mio nipote Nicola Simeoni: tutti se ne sono andati

' ' ` ° t tti sono sempre vixi evia, per un viaggio senza ritorno, ma u
presenti nel mio cuore. G. C.
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Tutti scritti, salvo due, sono stati già pubblicati sparsamente o in At-
ti di Convegno o in Rivista o in Appendice a vari miei volumi. In calce 21
ognuno di essi è segnata la data di pubblicazione. Sono inediti: Moti1°a:'.f0H€
alla lettura (testo ricavato appunti per una conferenza, tenuta da me -'-1
Brescia il 21 marzo 1990) e Testimonianza in memoria di Salvatore Curmo
(testo letto il 10 giugno 1997 nell'Aula Magna del Liceo classico «C. Colom-
bo» di Genova in occasione della cerimonia commemoratixa del Docente, 81
cui nome è stata intitolata la Biblioteca della scuola).

Come impostare e svolgere la prova scritta in italiano contiene sugeñ-
menti e consigli forse ancora utili, nonostante le nuove modalità dell'attu:1-

di maturità Tra gli scritti sulla metrica non ho incluso lo studio 1I 'ece ho in-le esame _
settenari di Ceccardo in quanto di argomento troppo specifico. n\

' ` ' ` d' luzione del naturali-serito nel volume Classzcrsmo e romanticismo e La zsso
V › ento studi entrambi di argomenwsmo. Il romanzo europeo del primo I ot ec ,

letterario, per la loro possibile utilizzazione didattica.
' ' ttutto tavli per evitare ripe-A parte qualche correzione e modifica (sopra g

` ' ' amenti bi-tizioni), i testi sono riprodotti fedelmente. Alcum (rari) agxorn
blmgrafici sono posti in calce, tra parentesi quadra.

(K) \_, Vi

l __ °,
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INSEGNARE A INSEGNARE

Tra i compiti a cui è chiamata oggi l'Università per ri-
spondere in modo adeguato e funzionale all'esigenza cre-
scente di partecipazione espressa dai giovani e per contri-
buire a una loro formazione che non sia solo tecnica e spe-
cialistica, desidero richiamare l'attenzione sull'importanza
della didattica nelle Facoltà umanistiche.

. Naturalmente l'Università è il luogo per eccellenza della
ricerca, intesa come ampliamento e progresso della cono-
scenza. Tuttavia la ricerca non deve rimanere chiusa in se
stessa, a guisa di esperienza privata e solitaria che obbedisca
a interessi personali, ma deve aprirsi al concorso di altri e
porsi al servizio di tutti. Perciò, i due momenti della ricerca
e dell'insegnamento possono essere saldati, come ha affer-
mato Giorgio Petrocchi nella sua relazione L'Università ita-
liana oggi, in un momento unico.

In questo ambito si inserisce il problema della didattica:
problema di grande importanza specialmente nelle Facoltà
umanistiche, nelle quali si fa sentire anche l'esigenza di inse-
gnare a insegnare'. A causa della mancata soluzione di que-
1 mi † _ _ _ '

' Come esempio nel campo della mia disciplina, accludo il testo della
proposta, fatta da me anni or sono, per Finseritnento a statuto della «Didat-
tica dell'ltaliano››. Motivazione:

La «Didattica dell'ltaliano›› risponde alfesigenza sempre più :.m.'cI'tit-.I
nelle Facoltà umanistiche che, accanto allo studio della Lt-tteI'atuI'a ituli-atta,
della Storia della lingua italiana e delle altre discipline di ltalittttistica, i di-
scenti imparino anche a insegnare la Itiatcriu. pI'cpat'uIItlOsi così ai loro fu-
turi compiti di docenti e apptvtttlctttlo già dttrante gli anni di studio uttiver-
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12 GIORGIO C/IvAI.t.INI

sto pI¬oblcma, talvolta non preso neppure In considera'/.ione
(a pane alcune lodevoli eccezioni), si profila una situazione
di gravi difficoltà con annessi alcIIrII rischi per I futuri cIr,-

nti. Essi, infatti, una volta divenuti docenti (a prescindereee
da O ni altra difficoltà intermedia), spesso si accorgnnr, diE
non aver acquisito i metodi e gli strumenti necessari all In_«;¢_
gnainento e cercano allora, se animati da buona volontà e
scrupolo professionale, di acquisirli empiricamente O, come
si usa dire, sul campo; ma, non sorretti da adeguata prepa-
razione metodologica, procedono con fatica e in maniera
episodica, lasciandosi talvolta condizionare da situazioni
contingenti e operando, in qualche caso, a scapito dei di-

enti Non è escluso che alcuni docenti, nel tentativo di ag-sc .
'omarsi per imparare a insegnare, siano attratti da iniziati-gl

ve organizzate da istituzioni o enti che, attraverso la didatti-
ca o altri contenuti culturali, mirano ad attuare sperimenta-
zioni, che risultano poi dispersive e improduttive, oppure
adottano schemi pianificati a priori, che vengono così impo-
sti a tutti senza eccezione.

Qualunque seria metodologia didattica, invece, non può
ignorare le molteplici “variabili” di cui deve tener conto: sia-
no le situazioni, spesso diversissime, nelle quali di volta in
volta si trova ad operare e con le quali è obbligata a confron-

sitario metodologie e tecniche che saranno loro utili, per non dire necessa-
rie, nel lavoro professionale e formativo.

In particolare, la materia contempla una grande varietà di esperienze e
di esercitazioni: metodo sincronico e metodo diacronico d'insegnamento
sia per la lingua sia Per la letteratura; applicazione del concetto di storicità
nell'interpretazione degli autori e dei movimenti letterari; esempi di critica
l¢SlUfll¢; verifica di proposte interpretative e di metodi critici; motivazione
alla lettura; tecnica e arte della scrittura; preparazione e impostazione di
"mf lezione 0 di UU S@mífl€\I`í0; correzione e valutazione degli elaborati
scritti; ecc.
re Sšfl dlei prinlcipi e dei criteri che tie sono alla base può esse-

.. *aortu ~› '- , - -';dovrà trovare applicaziogc låpsegmtre,ogI.I_I.t_to_It.I .ti dottiåiliii
diana): in ciò mm solo la mislm 'tú' ` ptattca fhtclutbtltutiitn fin'. ñ
di continuo pmgrcssu c affinulnìlrlt. it sua valttlttà, tua anche la possibt It.

).

; _
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tarsi; siano le varie disposizìmii, attitudini, esigenze (non ul-
tima la preparazione di base) dei disccnti, il cui rapporto
con il docente non è Inai fisso n statico. ma sempre mutevo-
le e dinamico.

Ne deriva la necessità di un intervento e di un impegno
non occasionali, ma continui, in un campo per di più
delicatissimo, nel quale l'impostazione errata O l'uso di pro-
cedimenti non idonei (come, del resto, anche la carenza di
qualsiasi iniziativa costruttiva) può condizionare gravemen-
te la formazione non solo culturale, ma anche umana e so-
ciale del futuro docente.

Tale impegno comporta l'assunzione del metodo critico e
la fede nella libertà che è la ltumus vitale di quello che Vin-
cenzo Cappelletti ha definito l'ltomo Imiversitarius. Impegno
da assumere in prima persona perché esige, oltre alla dottri-
na e alla competenza (non è questa la sede per esaminarne i
contenuti e le modalità), anche doti di autentica e cordiale
umanità: la loro attuazione concreta si realizza nella presen-
za assidua, nella disponibilità e apertura al dialogo. nel sen-
so della solidarietà e dell'amicizia, nel rispetto della persona
e della coscienza altrui.

Contro i falsi profeti divulgatori di menzogne e contro
qualsiasi tentazione ricorrente di superbia intellettuale.
ognuno - soprattutto chi insegna - non dimentichi la
profonda verità con cui Galileo, sommo scienziato e scritto-
re e insieme fervido credente, introduce una delle sue pagine
più luminose (la «Favola sulla ricchezza della natura`nel
produrre i suoi effetti», nel Saggiatore): «Parmi d'aver per
lunghe esperienze osservato, tale esser la condizione umana
intorno alle cose intellettuali, che quanto altri meno ne in-
tende e ne sa, tanto più risolutamente voglia discorrerne; e
che, all'incontro, la moltitudine delle cose conosciute ed in-
tese renda più lento ed irresoluto al sentenziare circa qual-
che novità».

(1983)

`m
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MOTIVAZIONE ALLA LETTURA
(appunti)

«Intanto c'è il modo di leggere e il modo
di rileggere. [...] Ci sono libri di cui si sen-
te la necessità di una lentezza di lettura e
ci sono altri libri, per esempio il libro gial-
lo, che richiedono invece l'accelerazione
della lettura»

(E. Montale)

1. Premessa. Parlare di motivazione alla lettura implica la
necessità di conoscere i motivi per cui i giovani - essi sono i
destinatari diretti O indiretti di queste mie parole - agiscono
in modo che la lettura possa favorire la formazione della lo-
ro personalità e orientare tali motivi in direzione di valori
umani, civili e sociali.

La lettura risponde a bisogni di ordine esistenziale e spi-
rituale. Perciò deve adeguarsi alle esigenze e alle motiva-
zioniche differiscono a seconda dell'età e variano da indivi-
duo a individuo anche in rapporto alla cultura di ciascuno e
alla sua capacità di comprensione.

Nella ricerca di rapporto con la realtà - ricerca propria di
tutti e in particolare dell'adolescente e del preadolescente -,
l'interesse per la lettura cresce O dovrebbe crescere con l'in-
tegrazione personale e sociale del ragazzo: concetto di let-
tura come esperienza vissuta (ambito della comunicazione).
Di qui i vari processi da attuare nel campo dell'educaziOne
per creare il comportamento nei confronti della lettura, da
quella indiretta alla diretta, e l'apprendimento del leggere,
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e di una tecnica, da un lato, e di nozioni, 0on assimilazion _
fneglio di contenuti. d21lla1U`°- .ione sevue il livello della reazio-Al l`vello della comprens _ _ 5, _

I l ttura come attivita (dal 1`aPP01't0 con laltrenc: concetto di e _ _ _ _ _ _
da se che ha un suo mondo di idee, di affetti e di valori, allo° do autonomo e personale, fino al for..stimolo a reagire in mo _ _ _

ll a acità valutativa e critica).marsi de ac p _ _ _
La duplice valenza relativa a qualsiasi testo puo essere

1 niera seguente' da una parte, c'è la pe;-_sintetizzata nel a ma - _ _ _
immutabilità del testo stesso' dall altra esiste le-sistenza e › _ _ _

strema o infinita diversificazione delle letture (liberta inter-
' d l lettore di fronte al testo). Da ciò discendono va-pretativa e

ric considerazioni, che si esprimono sotto forma di corollari:
a) il lettore dà voce al segno, svelandone i significati (ricrea-

° dzione del testo attraverso la lettura), b) la lettura non eve
ridursi a decifrare le parole: si legge non per imparare a leg-
gere, ma per l'intercsse verso quello che si legge e che allar-

o lo diga l'esperienza culturale del lettore, permettendog I I cono-
scere cose nuove e di confrontarsi con nuove idee; c) se è
importante leggere testi che piacciano O sollecitino parteci-
pazione e interesse (emozione e gusto della lettura che
schiude mondi fino allora sconosciuti alla mente e alla fan-
tasia del lettorc), non si deve dimenticare la lezione di Leo-
pardi: ¢la lettura più piacevole è quella che non si fa per pu-
l¬° Plfl¢°1`¢ C Passatempo» (libaldone, 4273-4274).

Come conclusione prowisoria della Premessa si può dire
che la_ lettura concorre al progresso della conoscenza, all'e-
d_ucazione alla vita, alla maturazione della mente e dello spi-
rito. Non _è un atto privato e solitario nonostante le apparen-
_Z_?_›__P:I`_É_l_1_:__l_:_21_\'(_›riscel'asc_olto e il di_alogo, conduce alla frater-
__ ____________________È_tI_lZ1_ãi__:I(_›_:_iti'Ibuisce all acquisto di un abito c_1\_†1l€
La __________ ______ _____ crmagione del senso_ di responsabilita.
che può essere ______S___°mP ffìa di lettura e offerta dal_ libro.
_______________________ ___ sem reeñto _a me_iiiOria del mondo, il con-

tesca del volume (__I_:____- sua si Pensi anche alla metafora dan-
0 Profondo vidi che s'interna, / 16'
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gato con amore in un volume, / ciò che per l'universo si
squadema››, Par., XXXIII, 85-87) O al libro-universo galileia-
no («La filosofia è scritta in questo grandissimo libro che
continuamente ci sta aperto innanzi a gli occhi (io dico l'u-
niverso), ma non si può intendere se prima non s'impara a
intender la lingua, e conoscer i caratteri, ne' quali è scritto››
(dal Saggiatore) o ancora, per fare un esempio recente, al Li-
bro di Ipazia di Luzi.

Propongo ora alcuni spunti di riflessione, prima di porre
un problema attuale e di presentare una proposta a cui se-
guirà una breve considerazione conclusiva.

2. Spunti di riflessione

- A ciascuno il libro adatto (così recita un luogo comune
assai diffuso): ma non si può giudicare la bontà di un libro
soltanto dal fatto che esso rispecchi il modo di vedere e di
sentire del lettore (esempio della manzoniana Lucia, invisa
alle studentesse statunitensi, per testimonianza di chi ha in-
segnato in quelle Universita). Del resto, i bambini imparano
non solo attraverso le proprie esperienze e non si acconten-
tano certo di ciò che già hanno O sanno.

- Attenti alle scelte: come ammonivano gli antichi (Cice-
rone), non bisogna scambiare i ruscelletti con le fonti.

- Leggere pochi libri ma buoni: consiglio, anche questo,
degli antichi (Seneca).

- Importanza della rilettura o delle riletture (e di un siste-
ma di letture ben ordinato), non solo al fine di approfondire
ciò che si è letto, ma anche per poter godere con maggior
tranquillità e minor tensione del piacere della lettura: «La
prima volta ci troviamo in una situazione che si conforma
alla nostra vita normale. Non sappiamo cioè quel che l'atti-
mo successivo ci potrà offrire, né quello che ci sarà nella pa-
gina successiva. Ci affrettiamo in avanti per sapere quello
che accadrà a noi stessi così come ai personaggi del roman-
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zo. Quando leggiamo per la seconda volta [...] eiò che
intricato diventa semplice e intellegibile. La ri1_________fra
una fonte di godimento che tutti i bambini ben Conesconoe))
(da O. Lagercrantz, L'arte di leggere e scrivere, Genova Ma
rietti, 1987).

_ Modi personalissimi di leggere. Esempio di Federigo
Tozzi, Come leggo io: «Apro il libro a caso; ma, piuttosto
verso la fine. [...] Se il primo periodo è fatto bene, cioè se 16
scrittore l'ha sentito nella sua costruzione stilistica, mi ras-
sereno. Ma il periodo può essere fatto bene a caso, oppure a
arte. Questa differenza la conosco leggendo il secondo perio-
do; e, per precauzione, leggendone altri, sempre aprendo il
libro qua e là. Se questi periodi resistono al mio esame, può
darsi ch'io mi convinca a leggere il libro intero. Ma non mai
di seguito. [...] Io dichiaro d'ignorare le “trame” di qualsiasi
romanzo; perché, a conoscerle, avrei perso tempo e basta.

I 0 H U_ . . d _L mia soddisfazione è di poter trovare qualche pezzo Oa
ve sul serio lo scrittore sia riuscito a indicarmi una qualun-
que parvenza della nostra fuggitiva realtà››: parole di “un
pessimo lettore", che si vanta però di essere tale (il suo inte-
resse è rivolto ai valori stilistici dei testi).

Ancora qualche altro spunto:
- la lettura richiede attenzione e concentrazione; permet-

' - lloll fantasia di spaziare liberamente nel tempo e ne[C il il ' e
spazio' amplia il nostro senso della vita e ci fa entrare inI

contatto con un mondo più vasto (non fisicamente ma men-
talmente);

' ' ' ' vuole;-la lettura consente di tornare indietro quando si
- la lettura contiene ricchezza di sfumature rispetto agli

altri messaggi;
- la lettura, se fatta bene, esclude passività (a differenlfi

di altri mezzi di comunicazione e di espressione);
In n o ° ' e- la lettura aiuta alla decodificazione (trascrizion

d' ntate trasmessemini chiari e intellegibili) di idee se ime ,
- - . .._ . O-Spesso acnticainente: favonsce, percio, la ricerca 6 la 5°

perta della verità;

_-.í
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- il libro è un messaggio che può venire da un altrove
e da un altro tempo oppure può essere legato all'attualità,
senza però esaurirsi nella cronaca (il giornale si legge, non si
rilegge);

- il libro ha meno lettori di altra “roba stampata”, ma _
come osserva Montale - «i lettori delle pubblicazioni volanti,
giornaliere, non leggono: vedono, guardano [...] e buttano
via. I nostri treni "rapidi", giunti a destinazione, sono un ei-
mitero di pubblicazioni effimere››;

- il libro è una sorta di ponte fra passato e futuro (con-
cetto di classico connesso alla durata e all'universalità: per
esempio, Virgilio, Dante, Shakespeare, ma anche autori del
nostro tempo);

- il libro è uno strumento interdisciplinare per eccellen-
za, sia per i contenuti che spaziano in ogni campo sia per il
rapporto continuo e sempre nuovo tra l'autore e il lettore;

- il libro non ha bisogno di intermediari per “parlare” al
lettore e farsi intendere da lui;

-il libro riscatta la parola dal suo consumo standardizza-
to e massificato, ridandole individualità e spessore, libertà e
significato universale: in definitiva, l'umanità che le è pro-
pria («Non si pensa se non parlando», Zibaldone, 95);

- il libro esalta la parola: necessaria per essere uguali e li-
beri, essa resta sulla pagina del libro dove tutti la possono
vedere e meditare;

- il libro non contraddice la vita, ma se ne alimenta per
rivelarla;

- il libro può essere paragonato a uno specchio: il lettore
si trova messo di fronte a se stesso, costretto a guardarsi in
faccia senza veli.

3. Un problema attuale. Come vincere la disaffezione di
molti, in particolare dei giovani, verso la lettura? Come por-
re rimedio a una crisi che investe parte non piccola della no-
stra società? In pratica, cosa si può fare di concreto per in-
vertire la tendenza e aiutare coloro che non intendono ri-
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ciare al libro, ma non trovano le occasioni favorei/011 Qnun . _ . Q I 0? _ 0

l'ambIente adatto per avVlC1I1flI'VlSl- VCCl1, St! questo pr0b1c_
ma e su alcuni tentativi di risposta O suggerimenti, Il capito-
lo seguente Per una maggiore socialità della lettura.

U ro osta (in favore della poesia). Bisogna riconø-4. na p p
scere che non tutti i testi si prestano a essere letti compiuta-

ente anche per ragioni di tempo (ci si riferisce soprattuttom
alla lettura che si può eseguire nelle aule delle scuole, infe-
riori e superiori, e delle Università). Esistono però dei testi
come le novelle e i racconti oppure come le poesie, a volte
brevi O molto brevi, la cui lettura non impedisce di svolgere
anche altri argomenti nel corso della lezione.

° " l a ra ioneMa alla base della mia proposta non c e so o un g
pratica. Mi chiedo: perché nelle aule scolastiche, nelle quali
sono ospitate tante voci spesso discordi o non sempre armo-
niose, non si devono sentire anche le voci dei poeti di cui si
studiano la personalità, la poetica, lo svolgimento dell'op€r21,
ecc.? Quando dico poeti, penso, senza per questo trascurare
quelli dei secoli passati - ci sono classici sempre attuali e al-
tri che è necessario conoscere -, specialmente ai contempo-
ranei, a Saba, Ungaretti, Montale, Quasimodo, Caproni, Se-
reni, Luzi e molti altri, le cui liriche sarebbe bello leggere
nell'ambiente dellascuola. La cosa non presenta le difficoltà
che si incontrano per andare in una pinacoteca O in una sala
dl _C°nCeTt0› POSH-I magari in città diverse dalla nostra. Si
PUO avere tutto l'occOrrente a disposizione, con un p0' di
buona volontà e un minimo di organizzazione (testo di clas-
se O preso In_ biblioteca d'istituto o portato dal docente, op-
ì_)':_I_:3___f(3:f_°“;°I_;1_@_PF€parate e distribuite a Ognuno degli alunni,
leggere _ì______ :_1__É_I;.i__1ga__rtse, come si fa parlare di p0et_i senza
___________ ___ _______ S________.___ _____t Pensa alla pittura o alla musica, m_21

gastronomia, ciò appare Inconcepl'
bile E° DPure succede erl ''I .- '° ema Su______d___ P 5 poesia, non sempre, sintend ,

.___
l m_
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Se ciò accade, è da chiedersi: perché la lettura dei poeti
nella scuola spesso è trascurata o non apprezzata come me-
rita? Qui il discorso deve essere approfondito. Una parte di
responsabilità è nei programmi per cui diventa obbligatorio
quello che, invece, dovrebbe O potrebbe essere oggetto di li-
bera scelta. Gli autori, imposti dall'alto, riescono di frequen-
te sgraditi a quegli stessi lettori che forse, a distanza di anni,
ne riscopriranno tutta la bellezza e vitalità. Una parte di re-
sponsabilità va addebitata alla tendenza di privilegiare i con-
tenuti. Mi spiego meglio. Spesso nello studio si dà importan-
za e rilievo al messaggio dell'autore, alla sua concezione del
mondo, alla sua personalità, al posto che egli occupa nella
storia letteraria, all'inquadramento della sua opera nello
spazio e nel tempo. Argomenti tutti degni di attenzione e
considerazione, ma che non dovrebbero impedire la cono-
scenza diretta dei suoi testi, dai quali è necessario partire
per cogliere in concreto la sua voce, per conoscere il suo
messaggio senza intermediari, per ascoltare la sua poesia -
sto parlando appunto di poesia - o, più in generale, il che co-
sa ha da dire, da esprimere (significato) e come lo dice, lo
esprime (significante).

Insomma, se non si coglie lo scarto che c'è tra il linguag-
gio poetico, anche il più piano e antiaulico ma pur sempre
espressivo, rispetto a quello della comunicazione, ci si inibi-
sce la possibilità di capire e gustare la poesia. La poesia non
può prescindere dalla storia ma neppure dalla tecnica. Il si-
gnificato resta fondamentale (così come la visione della vita
di questo o quell'autOre), ma altrettanto decisive sono le mo-
dalità foniche, sintattiche, metriche che interagiscono col si-
gnificato, rafforzandolo e dandogli evidenza (rima, anafora,
allitterazione, inarcatura O enjambement, prolessi, inversio-
ne di costrutto, ripresa, ecc.): si pensi al verso iniziale del-
l'I"fi1'1iI0 («Sempre caro mi fu quest'ermo colle››) e a come
Un minimo mutamento nella successione delle parole lasci
intatto il significato, ma muti irrimediabilmente il ritmo, la
musifiìa (Per esempio, «Sempre caro mi fu questo colle er-

 - J
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mo», come suggerisce Attilio Bertolucci a riprova della si
golarità della poesia rispetto alla prosa); oppure si p_____S_
l'usO del linguaggio analogico e metaforico (per esempio:
mero di nubi”, “cullare del mare", "sospiro di vento”, autore'

Pascoli, di cui si ricorda anche la bellissima sinestesia: «La
Chioccetta per l'aia azzurra / va col suo pigolio di stelle»; ma
gli esempi, tratti anche da altri poeti, potrebbero essere m01_
tissimi).

5. Breve considerazione conclusiva. La lettura può costi-
tuire uno svago oppure un mezzo per apprendere e istruirsi;
ma la vera lettura, capace di dischiuderci nuovi mondi e di
aiutarci a conoscere noi stessi, è sempre una esperienza di
vita. Esperienza senza limiti di spazio e di tempo: attraverso
il libro si stabilisce un rapporto con autori lontanissimi da
noi o vissuti secoli fa.

Veicolo di cultura, il libro presenta molto spesso elemen-
ti di sorpresa, di apertura, di novità (concetto di viaggio, di
avventura, di esplorazione e, quindi, di conoscenza o di pro-
gresso nelle nostre conoscenze). Un'avventura al cui termine
si ha qualcosa in più di prima: il nostro bagaglio non si è
vuotato, ma riempito e arricchito.

Per concludere, un'esortazione rivolta a tutti ma soprat-
tutto a noi stessi: leggere di più (per chi legga poco) e legge-
re meglio, cioè con attenzione e interesse. Questo invito non
vuol essere una deplorazione che scaturisca da una visione
apocalittica: la fine della lettura nel mondo del Duemila C011
il trionfo della lteledipendenza e della computerdipendenzifli
di qualche altro “mostro” avveniristico. Non c'è bisogno dl
esorcizzare alcunché: tutto può coesistere armoniosamefllfí
(Spirito e corpo, lavoro e svago, impegno e ripos0, C0me_:
giorno e la notte nella nostra vita). Perciò un invito 21 013€”. . , . - Ore in concreto e quotidianamente: fra le cose in cui Ogm-ln

0 0 , . .d_1 noi crede e che teniamo accanto a noi, a portata dl _________
ci sia anche il libro, amico e compagno che I10I1 tra . .__. . - Imai, neanche nelle ore più buie e desolate. Il l1br0 C1 135€

_._í
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sempre liberi e padroni di scegliere, non ci costringe mai'
come osserva Pampaloni, l'autore propone e il lettore disp0...
ne. Anche per questa motivazione di fondo, è bene che la
scuola, di ogni ordine e grado, lasci sempre ai giovani il tem-
po per la lettura personale e cerchi, non tanto di stabilire let-
ture obbligatorie per tutti, quanto di educarli e abituarli alla
lettura. La sua pratica, una volta appresa ed esercitata non
si dimentica più per tutta la vita (come le poesie imparate a
memoria da piccoli) e ci accompagna fedelmente purché la
si continui a coltivare o, ancor meglio ci si impegni anche a

I

trasmetterla e diffonderla a nostra volta

% í 
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PER UNA MAGGIORE soc1AL1TA
DELLA LETTURA

«Non leggere per», ma
«leggere senza per»

(G. Pontiggia)

1. Quando si ricercano le cause della disaffezione di mol-
ti giovani verso il libro, in genere si fa discendere la tenden-
za - se di tendenza è lecito parlare senza incorrere in ap-
prossimazioni - da fenomeni di carattere generale, propri
della società in cui viviamo: consumismo ed edonismo di
massa; espansione delle spese voluttuarie a danno degli in-

ti 'ves menti in beni culturali; prevalenza della civiltà dell'im-
magine (dal fumetto al cartone animato, al telefilm, ecc.) su
quella della parola scritta; moda, favorita dalla motorizza-
zione sempre piu diffusa, dei viaggi di piacere e degli sposta-
menti da un luogo all'altro durante i week-end o per turi-
smo; caro-prezzi del libro dovuto non solo ai costi editoriali,
ma anche al numero eccessivo delle pagine che affollano pa-
recchi testi scolastici rendendoli poco maneggevoli e oltre-
modo pesanti da portare.

Tuttavia non si può attribuire soltanto alle cause so ra
Pcitate l'attuale crisi della lettura che, a parte eccezioni e scel-

te individuali di segno opposto, investe molti giovani pro-
prio in un periodo di tempo in cui essi, a differenza dei loro
coetanei appartenenti a generazioni passate, sembrano go-
dere di più largo accesso al mondo della cultura e dis orre

Pmediamente di maggiore quantità di denaro da spendere in
maniera autonoma.

2. Sul rapporto fra i giovani e il libro influiscono vari e
complessi fattori, non riconducibili a una causa determina-
ta, che spesso coinvolgono la generalità dei lettori indipen-
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dentemente dalla loro età. :fra qllf-`»$_fi faffofi _è_i1T1_P01T&nte
l'ambiente familiare, scolastlco s0Cl81€ 1-T1 C111 11 g10\'€1I1c si
forma. Ma un aspefl0, Per 1° pm lgnoíato O _tm5_Curat°›_d€l
problema può aiutare a comprenderedjafrmotlvazlone pg1¢_0_
lggieo-generazionale per cu1 a\:\-'lene equente che 1 gio-
vani dbggi, a parità di formazione culturale e mtellettuale,
leggano meno libri dei giovam duna volta a prescindere
dalla quantità (meno importante della qualita e delle moti-
vazioni da cui scaturisce l'interesse). siano meno attratti dal
libro e da tutto ciò che il libro, specialmente se di autore,
rappresenta. Chi si impegna nella lettura gode di moltepliçi
facoltà (sovrana è quella di poter sempre tornare mdzetro per
riprendere a leggere da qualsiasi punto o pagina del testo)
ed esercita liberamente lo spirito critico, ma è costretto ad
appartarsi o a escludersi dagli altri in modo da rimanere,
spiritualmente se non materialmente, solo con il libro e con
se stesso. Colloquio silenzioso eppure intenso che, mentre
impedisce ogni altra attivita e forma di comunicazione, esi-
ge interesse, capacità di concentrazione, intelligenza, rifles-
sione, fantasia e memoria. E non importa se il luogo consi-
ste nella solitudine della propria stanza o nell'affollamento
di una biblioteca pubblica. Non sempre però la lettura im-
plica isolamento o esclusione dal rapporto con gli altri. Se
costoro, sia pure in parte, leggono i medesimi libri che leg-
giamo noi e, dopo la lettura, scambiano con noi opinioni e
pareri che dall'argomento del testo si estendano alla visione
della vita e alla poetica dell'autore, ecco che il libro, divenu-
to polo di comune interesse e veicolo di socialità, può far C0-
noscere meglio tra loro persone dello stesso ambiente (di
scuola, di lavoro, di circolo), consolidare rapporti di amici-
zia, favorire incontri e scambi di idee, promuovere una soli-
dale esperienza di vita.

Di Qui È necessario partire: chi si dedica alla lettura di Un
libro non deve sentirsi escluso dal mondo che lo circoI1dfi›
ma deve sentire che la Sua Csperienza è condivisa anche da
altri. In caso diverso può accadere che egli non abbia la C0'

í
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Stanza di rinnovare l'esperienza fatta, per quanto esaltante
essa sia, e ceda a suggestioni e a richiami che appaiono so-
cialmente più allettanti o che richiedono minore dedizione e
fatica mentale. A questa esigenza risponde l'attrazione eser-
citata sui giovani dai concerti e dalle audizioni musicali. Chi
vi assiste si trova quasi sempre in compagnia di amici o di
conoscenti o di coetanei e, soprattutto, condivide tutti i mo-
menti della manifestazione con coloro che, presenti nello
stesso luogo e nello stesso tempo, partecipano alle sue emo-
zioni. Poi ne può discutere con quanti vi abbiano assistito
anche in occasioni diverse e perfino con quanti, avendone
sentito parlare, chiedano informazioni e pareri agli interve-
nuti. La predilezione dei giovani per i concerti, gli spettacoli
teatrali, i dibattiti si fonda appunto sulla loro tendenza a
stare in compagnia e a vivere esperienze di gruppo. Esigen-
za di socialità che talvolta rimane delusa poiché in molte di
queste manifesta'/.ioni collettive lo spettatore è ridotto a un
ruolo passivo e gli ò negata la facoltà che il lettore di libri
possiede: conoscere l'altro da sé e, insieme, penetrare più a
fondo nella propria coscienza, in un rapporto che abbraccia
il dialogo (con l'autore, con la realtà, con nuovi mondi pri-
ma ignoti, ecc.) e la scoperta autentica di se stesso. Con ciò,
tuttavia, non si intende esaltare la lettura al di sopra di ogni
altra esperienza e si ricorda che già Seneca metteva in guar-
dia contro il pericolo di leggere troppi libri senza digerirli e
approfondirli bene.

3. Ritorniamo al giovane che rifugge istintivamente dalla
solitudine e ricerca occasioni di socialità nell'ambiente in
cui vive. Spesso l'attrattiva di un libro, del quale ha sentito
parlare, trova vari ostacoli che vanno dal suo reperimento al
suo costo, al tempo necessario per consultarlo o leggerlo, al-
la difficoltà psicologica di dover spesso scegliere tra il libro e
le altre attività proposte da amici e compagni. Un'autentica
vocazione culturale non si lascia vincere dagli allettamenti e
dai condizionamenti dell'ambiente, ma il giovane che fa la
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scelta del libro, impegnandosi durante il tempo libero nella
lettura, è costretto qualche volta ad andare c0I:itr.0í:f›rrerite
poiché non sono molti i coetanei con 1 qüäll PUO .<{.arnb'iare
e condividere le sue esperienze e le sue scoperte in qii<;<,†;,
campo. , .

Inoltre esistono impedimenti di varia natura, tali 'da nf.i:
incoraggiare la lettura dei libri o, alrneI10› dl dfflíf-'TTTIITIZII ll:
bri. Un impedimento fisiologico consiste nel fatto che rnoiíti
giovani, già impegnati per parecchie Ore della ëlffmfffä fiffii-"›
studio (condotto solitamente su libri, manuali, dispens-/;,
ecc.) arrivano a un punto di saturazione che inibisce ulteno-
ri letture. Un impedimento d'altra natura può scaturire dal-
l'opinione diffusa che un libro sia poco interessante se non
rispecchia il tempo in cui viviamo: per esempio, un romanzo
ambientato in epoche passate. Ne deriva che i giovani, e non
solo i giovani, preferiscano rivolgersi a contenuti ritenuti
più aderenti ai problemi della società odierna o espressi con
un linguaggio più immediato e realistico, di più facile presa
come, ad esempio, quello delle immagini filmiche (ma an-
che il cinema, sia pure per cause diverse che qui non è possi-
bile affrontare, attraversa oggi una grave crisi).

Tomando, dunque, al difficile rapporto fra i giovani e il
libro, che cosa si può fare in concreto per invertire la ten-
denza, là dove questa si manifesta, e aiutare tutti coloro che
non intendono rinunciare al libro, ma non trovano le occa-
sioni favorevoli e l'ambiente adatto per avvicinarvisi? Sareb-
be opportuno promuovere e organizzare letture pubbliche;
ma, prima di arrivare a ciò, è necessario favorire l'abitudin€
a questo genere di lettura. Sedi idonee possono essere trova-
te nell'ambiente della famiglia e, soprattutto, della scu01H-
Una serata da passare in famiglia diventa occasione di SCO-
perte e di sorprese inaspettate se i suoi membri, invefif-' di
raccogliersi pigramente davanti al televisore o di disperdefsi
081111110 per proprio conto, si riuniscono ogni tanto, in com-
Pagflía eventuale anche di amici, per fare pubblica lettura-
ad alta voce, di poesie o novelle o pensieri di questo o quello
scrittore prescelto oppure di testi di vari scrittori appflfie'
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nenti al medesimo movimento o corrente. Una serata simile
anima lietamente l'ambiente familiare, facendovi risuonare
la voce degli autori tornata viva in mezzo a persone vive e la-
sciandovi perdurare anche a lungo l'eco dei loro commenti e
delle loro discussioni costruttive.

4. Ma l'ambiente deputato per eccellenza a questo com-
pito piacevole e a questa attività formativa è la scuola, di
ogni ordine e grado. Purtroppo nelleclassi si legge general-
mente poco e male. Le cause sono tante e alcune possono
valere anche come giustificazione: eccessivo numero degli
alunni, mancanza di tempo a disposizione, ecc. Non giustifi-
cata, invece, è la tendenza di alcuni docenti, i quali sono so-
liti impartire la lezione dall'alto, ex cathedra, e discettare de
omnibus rebus et de quibusdam aliis, quando addirittura non
dettino i «famigerati» appunti, vero incitamento alla pigrizia
mentale (propria e altrui) e all'apprendimento passivo e di-
sorganico. Se ci sono docenti che trascurano il valore forma-
tivo della lettura fatta in classe, anche molti discenti non so-
no abituati, per lo più, alla tensione e al piacere della lettura
disinteressata: o perché devono studiare e non hanno tempo
di leggere (così dicono alcuni dimenticando che lo studio
passa obbligatoriamente attraverso la lettura) o perché non
sono incoraggiati e guidati a sviluppare in classe le loro atti-
tudini. Al contrario ci sono maestri e professori (di ogni or-
dine: dalla Media alla Secondaria, all'Università) che, nel lo-
ro insegnamento, «partono›› dai testi con la consapevolezza
di essere innanzi tutto dei lettori, i quali, avendo letto di più
e meglio rispetto agli studenti, debbono mettersi al loro ser-
vizio per aiutarli a capire e a gustare i testi degli autori. E
per capire e gustare i testi (i due verbi sono inscindibili co-
me dimostra il rapporto che oggi esiste tra filologia e critica)
è necessario soprattutto leggerli e rileggerli: in analogia con
quanto avviene per la musica, che si ascolta più volte senza
stanchezza, anzi con sempre rinnovato interesse.

Quando in una classe, in un'aula di Liceo o d'Università,
si stabilisce il clima adatto alla lettura (silenzio, raccogli-
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mento, attenzione, ecc.), è compito del docente far si ch _ 1
gna «esccu'1.ioiie» sia limpida e pacata, non intcrrrittacdì,
chiosc divagaiiti che, interrompendone il fluire crimj,-,,,,› di
stolgaiio l'attenzione di chi ascolta. Le spiega'/.ioni dr,Vcr;y`
ma spesso minute e particolari, restino a parte e seguant'
comunque, il momento della lettura: i testi sono sempdl-C più
importanti e interessanti di qualsiasi, pur intelligentissimr,
discorso (di esegesi o commento o giudizio) sui testi stessi.
dopo le cliiose necessarie, che nessuno si sogna di abolire
specialmente per i testi più ardui, è bene ritornare alla pagj-
na dello scrittore per rileggerla distesamente e compiufa_
mente, una volta che tutti i suoi punti siano stati chiariti e
analizzati. Allora si potranno fare e sollecitare anche tentati-
vi di interpretazione e di approfondimento: dopo, però, una 0
più letture (non primal), e anche dopo una pausa di riflessio-
ne. Il tutto nella massima semplicità, ma non mai senza un
certo grado di tensione, segno dell'interesse e dell'impegno.

In questo modo i poeti, i narratori, perfino i critici ritor-
nano a essere vivi e ricchi di attrattiva: la loro voce, come
ringiovanita nonostante gli anni o i secoli trascorsi, parla di-
rettamente all'animo e alla coscienza dei giovani che sento-
no di partecipare a un'esperienza non individuale e solitaria.
ma di gruppo e, in quanto tale, suscettibile di nuove apertu-
re e di sviluppi' ulteriori. Essi, infatti, possono riprenderla di
loro iniziativa con amici e compagni, anche in altre occasio-
nl e per fini diversi: per esempio, una lettura scenica com-
piuta in classe può suggerire tentativi e prove di vere e pI'0-
prie recite per arrivare all'adattamento o alla creazione di If'
sti teatrali scritti con il concorso di tutti, professore e alun-
ni. Non a caso, in tempi recenti, in alcune nostre città Si
stanno diffondendo le letture pubbliche di poeti antichi
moderni: tra gli spettatori numerosissimi sono i giovani. Che
accorrono con entusiasmo là dove le iniziative culturali C0"°
sentono anche possibilità di incontri e di nuovi rapp0ffi-

5. I libri non sono morti, ma vivi. Se così non fosse. Dim'
te non avrebbe scelto Virgilio, un auctor latino vissuto 11101'

g
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tissiini secoli prima di lui, come guida per il suo viaggio ul-
traterreiio, rappresentato nella Coiiiniczliu, il quale ha per fi-
ne la rcnoratio di tutta l'umanità. Dipende da noi rendere
Opç-raiite, trasforiiiare in atto la vita che è nei libri, facendo
sentire a chi non li conosca o non li apprezzi la forza e la vi-
talità del loro messaggio. «Se i libri rimandassero soltanto a
se stessi, ossia a ciò che dibattono o raccontano, non sareb-
bero - rileva Giuliano Gramigna - quella cosa preziosa che
sono. Un libro, anche mediocre, può produrre in noi una se-
rie di piccoli urti che mettono in moto idee e sensazioni
spesso molto distanti - come una vibrazione corre lungo
una fila di bicchieri di crista1lo››. Una pagina delle Confessio-
iies di Sant'Agostino (su un furto di pere commesso senza
necessità) oppure un romanzo di Fëdor Dostoevskij (su un
delitto, eseguito in forza di un ragionamento logico ma as-
surdo, e sulla scelta del castigo come espiazione e redenzio-
ne) racchiude una «lezione›› perenne che può toccare il cuo-
re del lettore e farlo meditare sui grandi problemi della vita
dell'uomo, sul suo destino eterno.

Come ammonisce la favola di fantascienza Fahrenheit
451 di Ray Bradbury (trasferita sullo schermo dal regista
François Truffaut), la tirannia vuol distruggere i libri poiché
essi sono intrinsecamente sovversivi e contestatori: il feroce
ordine nuovo non potrà essere istituito finché qualcuno tra-
manderà la loro voce di libertà, di dignità, di umanità. Ora
che nessuna tirannia ci minaccia sarebbe terribile che i mo-
stri suadenti del consumismo e dell'edonismo di massa riu-
scissero a distogliere i giovani e anche i non più giovani dal-
l'esperienza formatrice e rivelatrice della lettura. Se si sarà
Capaci di promuovere una maggiore socialità, da realizzare
in varietà di modi e di forme sia nella famiglia sia nella
Sßuola sia nella società, ciò concorrerà a favorire e alimenta-
re il contatto di molti giovani con la civiltà del libro, impri-
mendo così una svolta decisiva alla loro vita di uomini e di
cittadini.

(1989)

-I _ - -- 'W~ 
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LIBRO E UOMO

«Il tempo per leggere, come il tempo per
amare, dilata il tempo per vivere»

(D. Pennac)

È stato detto più volte che la storia del libro coincid
e conla storia dell'uomo. Si tratta di una «storia» sem re contem-

Pporanea, attuale come la vita umana, in quanto implica in
un processo perennemente dialettico tre soggetti: la realtà
ra O ' Qppresentata dal libro stesso, lautore, il pubblico. Tuttavia
nella nostra epoca, dominata dallo strapotere e dal fascino
talora ambiguo della cosiddetta civiltà dell'immagine, acca-
de urt d' ` `p roppo i frequente che la parola scritta, anzi stampa-
ta, non susciti più quell'attrazione già esercitata da essa in
passato e che ancora sarebbe lecito attribuirle; inoltre, an-
che il i d' ' ' ' ` `g u izio secondo cui spetterebbe al libro dignità di le-
gittimo protagonista della vita dell'uomo appare a volte
smentito o infirmato dai troppi volumi che, specie in mate-
ria di I I O O O O1 narrativa e di saggistica, invadono in modo massiccio
e caotico il mercato. Ci riferiamo a quei prodotti dell'indu-
stria editoriale, i quali, tipici oggetti di consumo più che
portatori di un messaggio universalmente valido, risultano
quasi sempre evasivi rispetto alla realtà ed ai principali pro-
blemi, collettivi o individuali, del nostro tempo.

A tutt'oggi il libro costituisce, al pari della parola, la for-
ma di comunicazione e di espressione forse più completa
per l'uomo che non voglia chiudersi in se stesso, nia aiubi-S . .ca sentirsi parte della società e del mondo da cui è condi-
zionato e che egli a sua volta organizza e giudica. Perciò la

 -
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pubblicazione di un libro sul libro non obbedisce ad un: . _ am
parente paradosso, bensi risponde ad un intento alhm .

' i entecostruttivo. L'iniziativa è stata assunta dalla Commissi
nazionale italiana per lUnesco che ha voluto dedicare gif
importante contributo al1'Anno internazionale del libm ve
Volpini, A. Guzzo, G. Pampaloni, Libro e uomo, a cum di S.
Accardo, Roma, Studium, 1972.

Il primo saggio contiene una biografia e una breve sio,-i,
del libro. Tra le testimonianze citate da Volpini, si va dal no
(al libro), quale fu espresso ad esempio dai famigerati roghi
voluti da Hitler, agli innumerevoli sì sintetizzati in un suggg
stivo apologo, quale si può cogliere nella vicenda esemplare
del pompiere-bruciatore Montag, protagonista di Falzreiilzeii
451, il romanzo fantascientifico scritto da Ra_v Bradbun-
(trad. ital., Milano, Mondadori, 1966). Come è noto si tratta
della storia di una conversione, ambientata su uno sfondo
allucinante. Montag, conquistato dal messaggio contenuto
nei libri, si oppone alla mostruosa società, di cui fa parte.
che vorrebbe distruggerli, e non obbedisce più al comando
di bruciare con il kerosene le biblioteche. La sua ribellione

d' umanoalla massificazione imposta dai fondatori di un is
. - ° ,J

ordine nuovo, ha il significato di una precisa scelta spiritu» f
° ° ' d alcuniche si risolve nell'imparare a memoria, assieme a

compagni, il testo di un libro. Ogni uomo, così, diventera 1111
' ' Si€I'llibro vivente e trasmetterà un perenne messaggio al P0 H'
° de ii'Il secondo saggio, affidato a Guzzo, svolge il tema

relazioni che intercorrono fra libro, autore, lettore. Dana
' ' dal ff'consapevolezza del potere della parola, testimoniato Pal

stigio dell'aiitichissima arte del dire (la retorica), Si P3553
l'esame dei molteplici “benefizi” che i libri apportano: dal .I
bio ai sia-ia (che stimola ia meditazione) ai libro di fifllffiilj
(che infrange la crosta di aridità che spesso ci circ0fld°)'ú`_
qll(-2110 di filosofia morale (consolatorio e, insieme, forrflííìto
vo), al trattato scientifico (che opera in noi un sfísaname rw
mentale e morale» col mettere senza complirfleflfi alla po
il “dubitativo” ed il “P0ssibile").
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ll terzo saggio, dovuto alla penna di Geno Pampaloni, si
articola in due capitoli iiititolati Parola come libertà e Elogio
della lettura. Per Painpaloni l'educazione alla parola è fonda-
mento dell'educazione alla vita. L'elogio della lettura, perciò,
non si esaurisce nella celebrazione di qualcosa di intimo, ma
va posto in relazione ai valori del dialogo e di un'ideale de-
mocrazia: «Si è detto che la lettura percorre le vie dell'inte-
riorità, della riflessione su se stesso: ma non sono le stesse
vie che conducono alla fraternità, al riconoscere nell'altro la
radice umana comune? Nell'atto di raggiungere, con il suo
messaggio, ciascuno di noi nel suo io più segreto, il libro che
leggiamo ci isola, ci rivela, ci parla all'orecchio; ma al tempo
stesso ci mette a confronto, in comunione o in disputa, co-
munque in sintonia, sulla stessa lunghezza d'onda, con tutti
gli altri potenziali destinatari di quel messaggio. La lettura
dispone all'umiltà dell'ascolto; ma, anche, sollecita al rischio
della risposta. Sembra modellare come in un magico micro-
cosmo l'universo sulla misura del nostro "io”; ma di fatto
quell'apparente rapporto privilegiato tra libro e lettore che
fa prezioso e talora goloso il gusto della lettura, a un certo
punto si schiude, e il libro, che ci parla del mondo, ci impo-
ne la responsabilità di giudicare il mondo››.

Ma Libro e uomo è soprattutto un volume profondamente
e coerentemente unitario, anche se composto a tre voci;
«non dissonanti però - come rileva Salvatore Accardo nel
Prologo -, ed anzi anche eco di molte altre voci, talune oltre
il tempo». Sono le voci che, nel corso dei secoli, hanno ac-
compagnato il libro nella sua lunga storia e che ancora pal-
pitano nelle parole dei tre autori o ispirano la loro sensibi-
lità di lettori e scrittori al contempo. Chiude il volume una
duplice Appendice: la Carta del libro e un utile Glossarietto
Contenente i principali termini tecnici dell'arte tipografico-
editoriale. Un volume, dunque, che non si esaurisce in sé: un
libro che comprende molti altri libri e assurge a segno del-
1U0II1o e della sua storia. I

(1972)

m {“___í_-J
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COME IMPOSTARE E SVOLGERE
LA PROVA SCRITTA IN ITALIANO

«...e neppure i grandi maestri scrivono
bene senza gravissime e lunghissime me-
ditazioni, e revisioni, e correzioni, e lime
ec. ec.»

(G. Leopardi)

1. Premessa: «Non domandarci la formula...». Non è faci-
le dare consigli sul modo di impostare e di svolgere la prova
scritta in italiano. A prescindere dalla considerazione che
per scrivere su un argomento bisogna conoscerlo e avere va-
lide motivazioni, c'è differenza tra lo scrivere per libera scel-
ta e l'essere chiamati a svolgere riflessioni su temi, più o me-
no graditi, assegnati da altri. Perciò, è impossibile fornire ri-
cette o soluzioni atte a risolvere tutti i problemi e le diffi-
coltà che sorgono o risorgono puntualmente, a seconda delle
capacità e dei livelli di cultura e di competenza di ciascuno e
anche in ragione della natura e del grado della prova (dal
compito in classe al tema di maturità o di concorso, fino al-
la tesi di laurea e alla pubblicazione scientifica), ogni volta
che si debba affrontare la pagina bianca per mettere nero su
bianco intorno a un argomento determinato. I consigli, che
Si possono dare, hanno valore relativo e non assoluto, in
quanto mirano non a trasformare in scrittore chi non lo sia.
ma a conseguire due fini distinti e complementari: guidare
alla corretta e ordinata relazione di uno scritto, indicando le
Ifiodalità principali da seguire nella sua elaborazione (dal-
11mP0Stazione alla stesura, alla revisione); concorrere a mi-
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g1ì0l..u..e e .ìffin-11-o le capacità, possedute in misura diver
I. ¢ *

da ognuno di esprimersi nello scritto e con lo scritto.C I

Premesso dunque, che non esiste una formula per realr/I

zare ciò che richiede impegno intellettuale e operosa fatica -
un aspetto anch'esso, sul piano esistenziale, dell'infinita
molteplicità del reale a cui si addice il rifiuto montaliano
«Non domandarci la formula...» -, si può affermare però che
e possibile, purché si voglia e si perseveri, fare progressi si-
curi e costanti nella tecnica e anche nell'arte dello scrivere
come nel campo della lin ua ` b'

 “

g e ar itraria la norma «in italia-
no si dice così» ', così, nel campo della scrittura e dello stile
S I I 5 O 0 U 0 Iono mo teplici gli esiti e le soluzioni com

S8

presi tra l'illimita-ta libert` ` 'a soggettiva dello scrivente e la varia m, a oggettiva-mente più ristretta °` ' ' ', capacita di ricezione del desti tna ario delmessaggio 2.

2. Preparazione alla prova e sua el b
a orazione. In fasepreliminare, è opportuno stabilire l'obiettiv

o o scopo a cui sitende: per es., in un esame '_ . o concorso si consiglia di non
strafare, ma di mirare al superam_ _ ento della prova e, se pos-
sibile, a ottenere un buon risultato In I_ , . o tre è necessario do-
cumentarsi sull argomento da trattare (se

_ _ , questo è noto) op-pure sulla materia da cui largomento è tratto (so questo non
è noto), consultando documenti e test' °

1. raccoglie d ' °di giornali, compilando elenchi di dati, sch d ` n 0 ntagh_ _ _ _ _ B c informative e
riassuntive, spogli da Riviste e anche sernplioj appunti NO
si deve trascurare la preparazione psicofisica: se dosata 3
equilibrata, essa consente di affrontar I e

e a prova nelle mjg1i0_

' Per questo insegnamento a favore della stor` '
ICIIÈ. 6 Coflirg lia.della normatività della lingua, cfr G PASQUA. . LI, La liiiguislica nella sldolon. . . . . . . . _ _ . cin Scritti sull Uiiiversim e sulla scuola, Fiienze. Sansoni, l973_ mila»

P-352_2 Esso può essere comunicativo o espressivo- t ` '. lui si prende in esameprattutto il primo (più adatto a chi procede alla stesura di un sc”
n ¢ . 0 n _ 1 . __ ' `_ 'di una relazione, di una tesi di lauiea, di un articolo, et - ) fa-

L- . nieiitro 1| Secado è proprio del poeta e del narratore. "`
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ri condizioni mentali e fisiche3. Da evitare qualsiasi improv-
visazione (opposta al concetto di preparazione) e qualsiasi
dispersione (opposta al concetto di concentrazione: capacità
di intensa meditazionei, da coltivare e sviluppare al massi-
mo); occorre, però, guardarsi anche dal prolungare troppo
lo sforzo e la tensione poiché ne può derivare diminuzione
di rendimento (superallenamento). Per l'elaborazione dello
scritto (per es., un tema su argomento assegnato), è utile
preparare, prima della prova, uno schema strumentale o
traccia o scaletta articolata in vari punti, da seguire non rigi-
damente, ma da utilizzare come guida e riferimento. Ecco
un esempio di scaletta in quattro punti: I) situazione; II)
svolgimento; III) forma corretta, in rapporto al contenuto:
primo livello (ortografia e morfologia), secondo livello (lessi-
co e sintassi, o arte del periodo); IV) personalità e stile.

I) Intendere e cogliere la situazione (nucleo sostanziale o
centro dell'argomento) è condizione necessaria per non an-
dare, come si suol dire, fuori tema. Tra due soggetti letterari
analoghi («ll dramma di Paolo e Francesca rappresentato da
Dante nel canto V dell'Iiiferiio›› e «Dante di fronte al dram-
ma di Paolo e Francesca››), la situazione diversa provoca lo
spostamento del centro: nel primo sono protagonisti i due
amanti e il loro tragico destino, e interessa il modo con cui
l'autore li ha rappresentati anche sul piano dell'arte; nel se-
Cì ì 1 D

3 Fine analogo hanno gli allenamenti e le prove a cui si sottopongono
rispettivamente lo sportivo e l'artista, impegnati entrambi a raggiungere
con gradualità, sia pure con mezzi diversi, l'optimum della forma per dare
il meglio di sé in una determinata occasione.

* Fondamentale anche prima di una lezione o conferenza, come appare
dall'episodio del seccatore narrato dal De Sanctis nelle sue memorie auto-
biografiche; al di là dell'autoironia che tempera la letterarietà della remini-
scenza orazìana, l'aneddoto dimostra la coscienza professionale dell'insigne
studioso e maestro: «Ciascuna lezione spremeva il miglior sugo del mio cer-
vello. lo mi ci preparavo per bene, e tutto il dì non facevo che pensare alla
lezione, anche per istrada, gesticolando, movendo le labbra›› (F. DE SANCTIS.

gtoviiiezza, a cura di L. Russo, Firenze, Le Monnier, 1957, p. 135).

I _ __ 
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condo è protagonista il D€I`S0I1aggl0'P0eta› già furbi-110 alla
vista dei lussuriosi 5, quindi perplesso moralmente e intellet-
tualmente al pensiero delle conseguenze del peccato di lug-
suria°, infine commosso al cospetto dell'infelicità dei due
dannati indissolubilmente congiunti 7, ma non più tentato da
una vita concepita come letteratura, sperimentata in gio-
ventù e ora giudicata alla luce della verità eterna. Altro
esempio è fornito da un giuppe di temi di attualità aventi
una parte comune e una differenziata (« Un grave problema
della mia città», «Un grave problema della mia regione»,
«Un grave problema del nostro Stato», «Un grave problema
degli anni Ottanta››): nei primi tre l'ambito spaziale varia e si
amplia progressivamente; nel quarto è in evidenza l'ambito
temporale, mentre quello spaziale resta indeterminato. Se il
soggetto della prova consiste nel commentare e interpretare
un t t d' ` ' ° 'es o i ampiezza limitata (in genere, un componimento
poetico), si eviti di farsi guidare da preconcetti e di sostituir-
si all'autore fino al punto da usare il testo strumentalmente
per una sterile discussione (per es., l'analisi della lirica pa-
scoliana Lavaridare di Myricae non giustifica una d'_ _ _ _ igessione
sociologica sulla condizione delle d_ _ _ onne lavoratrici nell'Ita-
lia di fine Ottocento): come raccomanda_ _ un autorevole filo-
logo, «bisogna considerare solo il testo e os_ _ _ › S€l'\'ai-lo con at-tenzione intensa, costante, in mod d - -_ _ 0 a non lasciarsi sfu_qgi1¬e
nessuna espressione della lingua e d 1 ""

e C°mem1f0>›8 Se come
5 «Pietà mi giunse, e fui quasi smarrito» (1,,fl_ \r_ 72)_
A «Quandfio intesi quelyaoime offense, I china› il viso, e tanto `l '

basso, I fin che 'l poeta mi disse: - Che pense? -_ I Quando rispuos. I terfm
ciai: - Oh lasso, I quanti dolci pensier, quanto disio I menò CoS______;. comm-
roso passo! -›› Uttfl. V. 109-1 14)- al d°l°“

7 «Mentre che l'uno spirto questo disse, I l'altro piangea; Sì che di _
de I io venni men così com io morisse. I E caddi come corpo mon met*
(mf v 139-142). ° °~°*ds»

s E_ AUERBAQH, Introduzione alla filologia roniango_ Torìn0_ E___________
1963, p. 47. Il quale ancora osserva: «Tutto il pregio della spiegazione del:
testi è qui: bisogna leggere con un attenzione fresca, spontanea, o _ I_ ° l ente da classificazioni pe ostammebisogna guardarsi scrupo osam p iiiatoig solo

. "_ I
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argomento è proposto un confronto tra due scrittori coevi
(per es., Manzoni e Leopardi), è opportuno istituire il con-
fronto prendendo in esame elementi omologhi (l'ambiente
della rispettiva formazione, il rapporto con l'illuminismo e
con il romanticismo, la poetica, ecc.); nella trattazione si os-
servi il senso delle proporzioni e si conceda spazio a entram-
bi nonostante le nostre preferenze personali. Equilibrata sia
anche la struttura di tesi° e di tesine (dissertazioni prope-
deutiche alla tesi di laurea).

Il) Lo svolgimento deve procedere con ordine dall'impo-
stazione (generalmente piana, espositiva; raramente critica,
problematica) e pervenire a conclusioni pertinenti, attraver-
so lo sviluppo di idee coerenti e consequenziali (vedi, come
modello, la prosa di Machiavelli o Galileo o Manzoni). Da
evitare il procedere per pensieri staccati e isolati, per im-
pressioni e notazioni giustapposte, oppure l'indugiare in di-
gressioni marginali. Importante è la motivazione delle idee:
grazie ad essa, osservazioni e riflessioni acquistano legitti-
mità, credibilità; senza di essa, si rimane sul piano delle
semplici affermazioni o negazioni, che si possono accettare
o meno come espressione di plauso o di protesta, ma che ri-
sultano non chiarite o spiegate. Ogni svolgimento ha un suo
taglio che lo distingue dagli altri e connota, secondo l'inc1i-
nazione all'analisi o alla sintesi o allo scorcio, l'abito menta-
le dell'autore. Pregi a cui tendere nella stesura: efficacia, evi-
denza, concretezza; semplicità, chiarezza, concisione. In
particolare, la concretezza delle idee e del linguaggio, pro-
pria dello scrittore, è il contrario dell'astrattezza, dell'incon-
sistenza, dell'infondatezza, della genericità. Semplicità, chia-
rezza e concisione interessano anche il punto seguente.
 

quando il testo di cui ci si occupa è interamente ricostruito, in tutti i parti-
colari e nel suo insieme, si deve procedere ai confronti, alle considerazioni
5i°1`1Cl1€. biografiche e generali» (ibidem).

9 Per le materie umanistiche, cfr. U. Eco, Come si fa una tesi di laurea,
Milano. Bompiani, 1977.
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ltettst ttt tttlet\~tr.*.tt ttt t`ttte t~ottttttttvittlvo e al earattete esposi
tlvo tlelltt tttitvtt svrltttt “`. t\lltt eot't\¬ttev.*/.it fortttalc giovane la
setttpltt*ltt\ “ e ltt t'ltlttt\~*:.*Att se ttveottttiagttitte. in ehi scrive. ti-.i
tetttletttrtt tt rtttitotttttte e dtt vlgotv dl pettsiem: difatti ittfespo-
slrilttttt* vot't\~tttt ttttt troppo eletttcttttttx* riscltia di scimlatv
ttell`o\'\'ttt. nel ltttttttle e dl apparire piatta. scotttata. Non a
vaso, povltl sotto gli st't'lttot'i ll cui stile possa essete definito
ll\\\\'l\l“ \` \'ltšU\\\su lttsletttc. Altro ptvgio ò la concisione o
iilflllt-3-*\l\"-'~`«'-tt 'it il sito vtttttt'at'lo. dit seltivarc o almeno da con-
tettetv. Ö la pt\tllsstti\. dlffttstt ed eccessiva insistenza (quasi
°*\`“\t\t¬e tìtstltllosttl ttel parlare e nello scrivere. Tuttavia il xu-
l_\_^\` vs:_<_et¬e ttitppo eutteisì può provocate ttiancanza di chia-
t~t*.v.tt .

.-_ ___... _ , ___

N lll\'vtsu è ll discorso per uno scritto che rispottda it esLeett:e espt1~s.\*ì-
W-\`\\"i\tl\“\*: until svt*lttut\~, ittfatti. è lilictu di scegliere ì tnodi lìtgeuìstìei e
stlllstlvl più ttttl ti esprttttetsi tetftetteìssitttu e l`atfaeoluto usato da Maeltìa-
Wlll ttvlltt lettvrtt al \'vtto\`l del 10-XII-i513; .qui p;\$\~“ di (Im-1 ¢it›o_ che se-
lttttt Ö tttlu, U \`l\\* ln ttttùtttl \t\`t` lttis) Q gt far p.~,\\~[;\\\¬› i gtmi p¢\$ot\;\ggi tttci

l"\"""~“" ~"t'\'~\'l- Wi plvuttttsttto eolloqttiale «Cosa ntitupeita ti ine?» ì`
e.~.ptvssa sltt la t|\titttt~ssett;°.tt della tìlostititt pratica dell`oste della «luna Fl*
Hit». vtttt. XV. sia la tttttttralt~ t\~a':.iotte di tuittese alle cliiaecltìeiv o.:i\\~¬e -ii
lttt tìttltllttu. rap. X\'ll\)_

" «'t`ttttttvla. la setttplleltà del lttitittapgìo non dew aitdaiv- a scapito \l-i
lli |\l\`\`l.\lU\\\`. Sk” \\\\t\ P¬'t\\`\\lt\. 0 \\\\¦\ S\\l;\,, Q_\'p\'ì\\\¢ Q_\*;\[[;\“\Q\\[Q $ì$l\llì\`~\l\`

voluto. ttttelltt patitla dovrà essetv ttsttta» (R_ \_\;_$\N_\ 11 maiiittile .ii st:`.'e. li*
lttnttn. Itttttvltelll. 1980, p. 15). l

"l lltt ll suo tttttecctlettte letterario “otto !nrvi`ttt\` dvelì storici l.-.uinì 50|'
lttstltt 0 `l`t\\`lttt. `

ll Cit'. OR.\`.'ttt, .-lrs portiut. 25-26: «lmevis esso lalvom, I obscums tit"-
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COME IMPOSTARE E SVOLGERE LA PROVA SCRITTA IN ITALIANO

Due sono i livelli di forma corretta, la quale include an-
che l'uso della punteggiatura '4. Il primo riguarda l'ortografia
(modo corretto di scrivere) e la morfologia (studio delle for-
ma o parti del discorso): per osservarne le regole e non fare
errori è utile abituarsi a consultare sistematicamente un
buon dizionario e una buona grammatica della lingua italia-
na, specie nei casi dubbi '-'*. Il secondo e più alto livello ri-
guarda il lessico (insieme delle parole e delle locuzioni) e la
sintassi (struttura e arte del periodo). Quanto al lessico, se
ne raccomanda la proprietà e la ricchezza, e si fa notare che,
se il verbo è la più efficace delle parti del discorso '° (i voca-
boli che si registrano più di frequente nel Decameron del
Boccaccio sono appunto i verbi, e tra questi essere fare "
dire), a sua volta il sostantivo è più efficace dell'aggettivo, ta-
lora esornativo o superfluo, e dell'avverbio, spesso abusato
(soprattutto quello in šmente). Quanto alla sintassi, se ne
consiglia la varietà e lo spessore, e si ricorda che essa non
solo riflette il modo di costruire e articolare il pensiero, ma

'4 Per quanto personale, esso deve essere non solo esente da errori ma
anche appropriato: vedi, in prosa, l'impiego efficace del punto e virgola da
parte di scrittori come Foscolo e Tozzi.

'S Per es., la formazione di alcuni plurali; l'uso della particella prono-
minale “gli”; la concordanza del predicato verbale con più soggetti; l'impic-
go dell'ausiliare coi verbi servili o in relazione all'aspetto del verbo (“sono
corso alla stazione”, ma “ho corso tutto il giorno”); il taglio delle parole in
fine di riga per andare a capo. Per l'esatta grafia delle parole che non siano
ancora registrate sul dizionario (per es., “interdisciplinarità”), si applica il
criterio dell'analogia: come da “regolare” e “contemporaneo” si hanno “re-
golarità” e “contemporaneità” (invece “varietà” e “notorietà” da “vario” e
“notorio”), così da “interdisciplinare” si ha “interdisciplinarità”.

1° A ogni forma verbale corrisponde una proposizione sul piano sintat-
tico e un'azione sul piano narrativo: le azioni sono i cardini, le linee portan-
ti e dinamiche della narrazione.

'7 Verbo oggi sostituito sempre più spesso dal generico e approssimati-
V0 «effettuare» o da analoghi verbi di uso burocratico, come già lamentava
Calvlno in un articolo intitolato Uantilingiia, apparso su «ll Giorno» del 3
febbraio 1965 e ora raccolto nel suo volume Una pietra sopra. Discorsi di let-
erat ' -Wa e societa, Torino, Einaudi, 1980.

 ___ _ mi
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concorre anche alla sua evidenza. Per rendere più duttile ___
arioso il periodo e meno elementare lesposizione "I è 0_ Pilot-tuno non abusare della coordinazione ma alternarla eo_ _ n la
subordinazione '°, m rapporto alle diverse esigenze eomuni_
cative o espressive.

IV) Osservata fin qui la scaletta, la prova scritta è o d
0-vrebbe essere calzante (punto I), ricca di idee motivate e

coe 'renti (punto II) formalmente corretta (, punto III); per
avere anche una sua individualità o originalità ed es 'sere im-peccabile dal punto di vista stilistico, esige personalità 'I

e sti e(punto IV), doti proprie dello scrittore ma non in possesso d'
1tutti coloro che si servono della penna o della macchina da

scrivere: come il senso del ritmo, esse si acquistano con il
formarsi della personalità e con l'affinarsi del gusto. Arduo è
dare consigli in un campo così vasto e complesso, che mette
a frutto lunghe e meditate letture, capacità di osservazione e
H I ì ¬í ti

" Nel rispetto della coircttezza e della chiarezza. Qualche consiglio:
evitare l'anacoluto, costrutto ' ' ' ' 'sintattico prno di sostegno, e il pleonasmo.espressione ridondante non necessaria; non fare ricorso a giri di parole 0
circonlocuzioni, a ripetizioni di fitisi e di costrutti (come l'uso eccessivo di
genindi e di proposizioni relative nel medesimo periodo), ma non rinuncia-
re a ripetere le parole ritenute indispensabili; usare a tempo debito il m0fl0
¢0flgiUflli\'0: preferire. quando è possibile, la forma attiva del discorso (PIU
diretta) a quella passiva e la ' ' 'costnizione positiva alla negativa, ma ricorda-re che la litote (attenuazione ironica del pensiero ottenuta negando il con-
trario di ciò che si vuol affermare) può essere molto espressiva in UU testo
letterario («Don Abbondio [...] non era nato con un cuor di leoneo).

I9 la -¬

_ 21. piu semplice e spigliata (di uso nel parlato e adatta al dla'
l0g0). consiste nell'unione di due o più proposizioni dello stesso gI'-1Cl°- Po'
Ste sul med°$im0 Plano 9 C0ll€Eate da congíunzioni' ne risulta. in generi'
un affiancamento e bilanciamento delle azioni siano esse congiunte 0
sgiunte o correlate oppure opposte oppure unite in rapporto di causa ed e
f¢l10- F0fmata anch'essa dall'uriione di due o più proposizioni, la secondi!-.. _ _ _ - 0
PIU 9°mPl¢$Sfl ff Clutlllß (Capace di rendere esplicito il pensiero IH 931? L_li_
a5P€n°)› Consente una gamma molto più ampia e graduata di I'fiPP°"f" lSn_
tutti Im lo r-oo proposizioni (snai aan.-f.-sunt-e cm-ai. iomi›°““1› “°
cesslve' °°ndiZi°Ufill- GDC-) c tra queste e la proposizione Pflncipale olrå.
891113- dalla quale U-111€ dipendono in diverso grado. Alla greca la C00
zwnc E della anche Pa1`H12SSi. la subordinazione ipotassí.
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COME IMPOSTARE E SVOLGERE LA PROVA SCRYITA IN ITALIANO

di rielaborazione, attitudine al pensare e allo scrivere, sensi-
bilità critica. Ci si limita ad alcuni suggerimenti. In ossequio
al buon gusto, legato al senso estetico, sono da evitare le
battute di spirito, le allusioni e i sottintesi, le frasi ad effetto,
i luoghi comuni, i riferimenti ovvi, gli intercalari e, soprat-
tutto, la mescolanza degli stili (per es., letterario e burocrati-
co, aulico e discorsivo). Se si vuole far ricorso a citazioni, è
bene guardarsi dagli eccessi (specie nel riferire giudizi di
critici) e tener presente che esse non devono né guidare né
interrompere lo sviluppo del pensiero ma soltanto documen-
tarlo o sostenerlo autorevolmente. Le citazioni degli autori
siano sempre esatte e fedeli: se non è possibile controllare il
testo, si sintetizzi con parole proprie. Tra due passi del me-
desimo autore, si preferisca citare quello più aderente al di-
scorso o, in subordine, il meno noto: per es., il Leopardi del-
le Operette mortali o dello Zibaldone invece che il Leopardi
dei Canti. Per le citazioni bibliografiche” si possono adotta-
re vari criteri: con l'avvertenza di applicare in maniera
uniforme quello scelto una volta per tutte.

Per la buona riuscita della prova scritta è spesso decisiva
la fase della rilettura, correzione e revisione: si notano e si
correggono eventuali errori di contenuto e di forma sfuggiti
durante la stesura; si eliminano ripetizioni, lungaggini e pro-
lissità (il “tòrre” è preferibile al “porre” in applicazione della
difficile arte del levare); ma talvolta si inserisce una precisa-
zione o si rende più concreta un'idea per mezzo di un esem-
pio o riferimento; si verifica la coerenza tra impostazione e
conclusione; ecc. Non si esageri neppure a questo proposito,
ma si sia incontentabili (come Ariosto, Manzoni, Chaplin,
Visconti, Horowitz) piuttosto che faciloni.

La preparazione ideale deve avere inizio a una certa di-
stanza di tempo dalla prova. Per scrivere occorre avere idee;
r ì* «i ì _ 1

2° Per un orientamento bibliografico, metodologico e critico sui princi-
pali autori e problemi della nostra letteratura, cfr. M. PUPPO, Manuale criti-
co-bibliograƒìco per lo studio della letteratura italiana, Torino, SEI, 198714.

[Il Manuale del compianto Mario Puppo è stato integralmente rielabo-
rato e aggiornato da G. BARONI, ivi, l9944].
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per avere idee sono necessarie cultura e personalità, e questa
si formano attraverso esperienze così di vita come di lettura
e di studio. A loro volta le idee non bastano senza un meto-
do (dubbio, confronto, ripensamento, rielaborazione eee)
Size, allnlientato dall'interesse e sorretto dal gusto, si collau:

con ' ° ' ° - - .ecc) Delesertciãiofassiduo (scrittura, revisione, riscrittura
. . IDC O O a 3 _ . _ _ 'mario (0 di _` d_ _ P rte anche la consultazione del d1zi0_

mento e an§1uh_1Z10UHI`1), preziosa fonte di ordine, chiari-
CC imento con] ° ' - -

mentre si impara Tra gli eSera.q.U:a1€ si dialoga e si discute. - c ' ° .none sintetica che l_ _ izi e utile il riassunto (esposi-
H. _ C08 IG gli elementi essenziali e trque i secondari), in quanto abitua a _ ascura

scrivere con chiarezza eprecisione sviluppando le ca ' ` - .
ne e sintesi. Pafilla di comprensione, selezio_

3. Tecnica e arte dello ' -
00110866 la fatica dello scrfiíšfzfliçl C'lll11 ne ha fatto esperienza,
rola o della locuzione o dell assi o della ricerca della pa-
Pensiero, il travaglio për renå lase Piu. adatta a esprimere il
lo sforzo di evitare ripetizio _€r o intelhgibile a sé e agli altri

- ni e ovviet` ›
a n . a \ .. cercatezze. Inoltre lo scrittore deve adegzj Perzlindulgere

arS1 dato lin-guistico preesistente .
. . per pol

0 0 C00rdin 1HIS ritien G . - .e adda). «ogni scrittore è un predicato V Egalo (Co-
(Coordina) manovra u

' n C°mP1€mento 0
ggetlx) dato .h .5tiC0)- E questo complemento oggetto relutt ngul..

pentesco dragone al do . . a C_` › mimo e alli arti - ' Ome un S
. gh del r _ er'-

d
Ancor iu de .P lla tecnica e ardua 1';-11-; d _ P e mato) 2,

e ello senvere h › .
cpardi definisce «diffi ' ' 'cilis . ,. _ _ sima da acquistare» 22 Per e LeO__derla il 1 .mlg lor modello e rappresentato d H appl-en_

scrittori le quali offro . a e' no innumerevoli °Pere d _possa esprimere con 1 .
. , _ 21 Parola, in maniera non effi come siPI`0IJI'1a Visio ° _ne della vita. Ma modelli ed esempi SO mera. la

110 S
inimitabili -(Penso, per il nostro Novecento, alh p Desse

( rosa di
mi

2| C.E GADDA Le bell. , ' › 6 lettere e 1' contribi 1' _ _. _Wdggz la morte, Milflrl0. Garzanti. 1958. D. 79l I eSpre`S`s“'¢ delle tecm`¢-he. in 1

22 Zfbflldefw. 2727.
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Cecchi o di Gadda o del Montale di Farfalla di Dinarcl); e per
scrivere, come si è detto, occorrono cultura e personalità,
patrimonio di idee e attitudine, esercizio e metodo e anche
gusto.

A prescindere dall'arte, è legittimo porre o porsi una do-
manda: si può imparare a scrivere? La risposta è del poeta e
narratore svedese (vivente) Olof Lagercrantz: «Suppongo di
sì. Forse è altrettanto impossibile parlare di un'innata incli-
nazione a scrivere quanto di un innato talento per il costrui-
re sedie. Esercizio, lavoro sono in questo come in ogni cam-
po l'unico metodo sicuro. Ma quando si è imparato tutto
quanto è possibile imparare - che la ripetizione è la morte
dello stile, che le parole superflue pesano come pietre, che i
superlativi sono rischiosi per chi voglia acquisire credibilità,
e mille altre regole - non si è tuttavia giunti da nessuna par-
te. È. dal ritmo che dipende tutto» 23.

Tra i due estremi dell'utilità pratica e della dignità artisti-
ca c'è infine un aspetto della scrittura, antico e modemo al
contempo: la scrittura come esperienza di vita; formativa,
per l'uomo, al pari della lettura 2*. Si deve a Seneca l'applica-
zione, nel suo metodo di studio, dell'alternanza e integrazio-
ne dell'una (più gravosa) le dell'altra (più rilassante) in modo
che le cognizioni acquisite leggendo, messe sulla carta, for-
mino un tutto organico e siano assimilate nel prodotto del-
l'ingegno: «Nec scribere tantum [= soltanto] nec tantum le-
gere debemus›› 25. Anche oggi la lettura dischiude nuovi mon-
di, facendoci conoscere i risultati delle riflessioni e delle in-
dagini altrui, mentre la scrittura isola impegnandoci a fondo
con noi stessi nello scavo e nell'espressione, consegnata alla
pagina, delle nostre idee. Di fronte alla dilagante società del-
.______ì____

23

p. 26.
24

O. LAGERCRANTZ, L'arte di leggere e scrivere, Genova, Marietti, 1987,

Alla realtà umana e spirituale del libro è dedicato il volume a tre voci
di V2- V0'-PINI. A. Guzzo, G. PAMPALONI, Libro e uomo cit.

S SENECA, Lettere a Lucilio, XI, 84, 2.

L í 
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lo spettacolo, fondata sul pnedominio dell'immagine (30pmt_
tutto televisiva), la lettura e la scrittura sono anche una scel
ta di civiltà che ci aiuta a capire meglio noi e gli altri 3 cm
dere nei valori dell'uomo, a essere utili alla società in 'cui \ `

. 0. 'I-

` (1988)

f

 í7
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NOTICINA SULL'ARS SCRIBENDI:
ESEMPI DI RIPETIZIONE ESPRESSIVA

1. Come nello stile c'è l'arte eccellente del levare - che fa-
vorisce la concisione, la leggerezza, la rapidità -, c'è anche
l'opposta arte dell'aggiungere (ne è campione uno scrittore
magmatico e straripante come Gadda), al cui procedimento
è connessa l'arte difficile del ripetere, per fini comunicativi o
espressivi, una parola, uno stilema, una frase, un concetto.
Arte rischiosa perché quasi sempre le parole superflue pesa-
no come pietre e anche perché, agli occhi del lettore, il già
detto non ha il fascino della novità, non sollecita lo scatto
dell'interesse.

La ripetizione espressiva è uno di quei procedimenti o ar-
tifici retorici ai quali chi scrive può ricorrere, con maggiore
o minore frequenza, a seconda delle sue scelte stilistiche e in
rapporto a determinate situazioni offerte dalla materia. At-
traverso la ripresa di parole e di suoni, la ripetizione' o ite-
razione rafforza e ribadisce il significato delle prime e am-
plifica l'eco dei secondi, con l'effetto di rendere più ricco,
più consistente il ritmo della sequenza in versi o in prosa, di
ìí

1 Sotto il profilo della retorica, essa, assieme all'accumulazione, è classi-
ficata tra le figure, sia di parola sia di pensiero, per adiectìonem (adiectio =
aggiunta, il cui procedimento è opposto a quello della variatío). Cfr. I-l. LAU-
SBERG, Elementi di retorica, trad. it. e introd. di L. Ritter Santini, Bologna, il
Mulino, 1969 (specialmente pp. 130 ss. e 195 ss. dove si tratta, rispettiva-
mente, delle ƒigurae elocutioiiis e delle ƒìgurae sententiae); cfr. anche, per una
51111681 efficace, la voce «ripetizione››, in Dizionario di línguistt`ca e di filolo-
gia, metrica, retorica, dir. da G.L. Beccaria, Torino, Einaudi, 1989 e 1996.
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50 Gioiicio CAVALLINI

conferire più coesione e continuità al discorso e di ottenere
maggiore efficacia espressiva.

Tra i moltissimi esempi che si potrebbero citare in pl-0_
posito, se ne presentano soltanto alcuni scelti a titolo indica-
tivo e tratti da un gruppo ristretto di autori.

2. L'esemplificazione prende inizio dalla Commedia: nel
poema dantesco infatti, come gli studiosi e i commentatori
hanno rilevato, l'uso della ripetizione fa parte degli artifici
retorici adottati di frequente dal poeta. Si procede dalla ri-
petizione anaforica (il triplice Per me si va che scandisce i
tre Primi V€I`Si di Infi, HI) all'accumulo di antitesi che carat-
terizza il racconto di Pier della Vigna e svela la natura con-
äonä del ìuicidf-il (<<L'&i1im_o mio, per_disdegnoso gusto, / cre-

en É) C0 m°1'11` filgglf d1Sd€gI10, / ingiusto fece me contra
me g1É1St°”' ml(-› XHL 70-72), Con evidente scarto* dal lin-
guaggio piano e rettilineo col quale invece il ersona j
proclama poi la propria innocenza («Per le ii p d. 0
Sto legno I vi giuro che ià _ _ ove ra ici de-

g .gnor, che fu dtonor Sì degn:ìa1ivIi10I_;3TgPPi fede / al mio se-
. _ _ › - 5 .precedenti si coglie un'altra manifestazif›nMì1mlre nel versi

artificioso, comunque lo si interpreti di l 'É .e _língl-laggio
fiammò», detto delrinvidia, e «li ,nfiaél Lil: si legge «in_
6168), detto dei cortigiani invidiost mati infiammar» (ivi.

Altro esempio è rappresentato
dall t ° ° .razione del nome di Virgilio, quandoaeglšpslšcfiä Concitata ite-

pre da Dante e si dilegua dopo läpparizion Såâfcca Per sem-
. . ff 1Paradiso terrestre: «Ma Virgilio n'avea lasciati sšeatnce nel

Virgilio dolcissimo pare. / virgilio a cui per _ emi / di sé.
mi» (Purg., XXX, 49-51). La triplice iterazi0nãnl_a Éälute die'-

. . _ S1 rlco piu avanti, nel medesimo canto, con le prima e nnìta po-

anc € con_ F

2 Mi riferisco alla nota interpretazione dello Spitzer (S
guage in Inferno XIII, 1942): per la sua trad. it. cfr. L. SP1-pzE'íee1f-;h and Lan-
dell 'Infenio, in Letture dantesclie. Inferno, a cura di G. Gett0_ Fi'renf-“anto X111
ni, 1956 e poi ID., in Studi italiani, a cura di C. Scarpati, Milano JE. Sanso- _
siero, 1976. › mi e Pen-
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le seconde parole pronunziate imperiosamente da Beatrice:
«Dante, perché Virgilio se ne vada, / non pianger anco, non
piangere ancora; / ché pianger ti conven per altra spada»;
«Guardaci ben! Ben son, ben son Beatrice» (ivi, 55-57 e 73).
Analoga iterazione risuona nella violentissima invettiva di
san Pietro contro il papa Bonifacio VIII: «Quelli ch'usurpa
in terra il luogo mio, / il luogo mio, il luogo mio che vaca /
ne la presenza del Figliuol di Dio›› (Par., XXVII, 22-24). A
sua volta l'invettiva è aperta dalla ripetizione del verbo tra-
scolorare, che indica il mutamento di colore, da bianco a
rosso, causato nel santo e in tutti i beati dallo sdegno: «Se io
mi trascoloro, / non ti maravigliar, ché, dicend'io, / vedrai
trascolorar tutti costoro» (ivi, 19-21).

Poiché la Commedia, come si è accennato prima, è già
stata convenientemente illustrata sotto questo profilo, ci si
limita a due soli altri esempi.

Il ragionamento di Salomone intorno allo splendore dei
beati dopo la resurrezione dei corpi è sviluppato dapprima
in maniera induttiva poi deduttiva. La sua conclusione è in-
tensificata dalla ripetizione triplice, riunita nei tre versi della
terzina, dell'infinito del verbo crescer (preceduto nella terzi-
na precedente da un s'accrescerà): «La sua chiarezza séguita
l'ardore; / l'ardor la visfíone, e quella è tanta, / quant'ha di
grazia sovra suo valore››; «per che s'accrescerà ciò che ne do-
na / di gratuito lume il sommo bene, / lume ch'a lui veder ne
condiziona; / onde la vision crescer convene, / crescer l'ardor
che di quella s'accende, / crescer lo raggio che da esso vene»
(Par., XIV, 40-42 e 46-51). Dove è agevole constatare che la
ripresa, in senso inverso, delle parole corrispondenti (gratui-
to lume per grazia, vision per visione, ardor per ardore e ar-
dor, raggio per chiarezza) acquista risalto anche dalla stretta
unione di ciascuna di esse con le forme verbali (crescer... cre-
scer... crescer) sopra citate.

Forse meno noto, se non inosservato, è il secondo esem-
Pio che si ricava da Infl, V. Non ci si sofferma sulla parola
Amor che apre tre famose terzine (ivi, 100, 103 e 106) della

_ .;____.-I
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perorazione di Francesca, ma sull'uso del verbo I¢›_,;,_.,.n, fa"
da lei nel suo racconto successivo: «Nm leggiavamo un gioå
no per diletto [...] Quando leggemtiio il clisiato riso [___]`que|
giorno più non vi leggemmo avante» (ivi, 127. 133 Q. 133).
Prima l'azione lenta e continuata, come sospesa (i|11p¢rf¢,_
to), poi la svolta improvvisa introdotta da Quando (un nar-
ratore come Boccaccio ricorrerà a: avvenne ehe) con l'azion¢
che diventa momentanea e rapida (passato remoto). La let-
tura della scena del bacio tra Ginevra e Lancillotto provoca
un'a1tra azione puntuale con immediata conseguenza: al
precipitare, se così si può dire, dell'a'/.ione corrisponde il
prorompere non più trattenuto della passione, la quale. \in-
ta ogni resistenza e materializzatasi nel bacio fatale di Paolo
(«la bocca mi baciò tutto tremante», ivi, 136), unisce da quel
momento - sbocco altrettanto fatale di una vita concepita
come letteratura da cui Dante poeta prende le distanze -i
due amanti fino alla morte e oltre: «quel giorno più non vi
leggemmo avante››. Inoltre nel canto si incontlano numero-
se altre riprese e replicazioni ravvicinate, che interessano
verbi come venire (ivi, 81, 84 e 86), udire e parlan: (ivi, 9-I e
95), prendere (ivi, 101 e 104) e offendere (ivi, 102 e 107), so-
stantivi come il già segnalato amor (ivi, 125 e 128), pronomi
come costui (ivi, 101 e 104) - usato al pari di questi (ivi, 135)
per indicare il non mai nominato Paolo -, coneiunzioni inci-
pitarie come la temporale quando (ivi, 109 e 112) e l'av\'ersa-
tiva ma (ivi 118, 124 e 132).

3. Dopo il largo spazio concesso a Dante, agli altri autori
si dedicherà soltanto qualche esempio sommario. Ad ogni
modo l'intento sarà quello di riuscire a \'erifica1e la funzio-
nalità o meno della ripetizione, la sua necessita ai fini comu-
nicativi o espressivi.

Come primo esempio si propongono le c0l1Síd¢I`=\2í0l1í
consequenziali ed energicamente assertive di Machiavelli in-
torno alla natura centauresca del principe, che deve «S4\P\`l`=`
bene usare la bestia e l'uomo›› ovvero «Slìlwlf “Sam hm

 - '
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1'altra natura›› (Il Principe, XVIII, 2): «Sendo adunquc uno
principe necessltato sapere bene usarela. bestia, debbe di
quelle pigliare la golpe e 11 lione; perche 11 l1one non si defen-
de da' lacci, la golpe non si defende da' lupi. Bisogna adun-
que essere golpe a conoscere e' lacci, e lione a sbigottire e'
lupi. Coloro che stanno semplicemente in sul lione, non se
ne intendano» (ivi, 3). Come si nota, in poche righe del testo
sono adunate ben tre occorrenze di golpe e quattro di lione
(a non contare le due di lupi e altre), mentre la frase iniziale,
sapere bene usare la bestia, riprende in parte ma quasi alla
lettera le due frasi del capoverso precedente. Machiavelli,
grande scrittore, non esita dunque a ribadire principi ritenu-
ti da lui fondamentali, risolti però artisticamente in immagi-
ni, ricorrendo alle stesse, precise parole che concorrono, an-
che per la loro collocazione nella frase, a intensificare l'evi-
denza e l'energia dell'espressione e, perciò, l'efficacia dell'ar-
gomentazione. Per inciso, si vuol qui ricordare 1'uso molto
frequente, per non dire continuo, del verbo fare da parte di
un narratore d'azione come Boccaccio e, all'opposto, l'odier-
na diffusione spesso ingiustificata del sinonimo (ma soltan-
to in certi casi, non nei proverbi imperniati su fare o in frasi
come fare l'amore, ecc.) effettuare, verbo piuttosto lezioso
specie se ripetuto più volte e anche meno economico lingui-
sticamente parlando, che Italo Calvino indica come prototi-
po dell'antilingua (sua motivazione psicologica sarebbe la
mancanza di un vero rapporto con la vita; rapporto di cui,
invece, vive la lingua): «Perciò dove trionfa l'antilingua -
l'italiano di chi non sa dire “ho fatto” ma deve dire “ho effet-
tuato” - la lingua viene uccisa›› 3.

Chiuso l'inciso, si passa ad un altro esempio, fornito que-
sta volta dall'autore dei Malavoglia. Nel mondo primitivo
rappresentato da Verga nel romanzo, i personaggi sono uni-
ti strettamente alle cose, agli oggetti, ai luoghi, agli ambienti

_"-_†.-2ììí J.-

3I I. CALVINO, Uantilingua (1965), in Una pietra sopra. Discorsi di lettera-
""'“ ff S0(-"farà, cit.. p. 123.
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in cui si svolge la loro esistenza sempre uguale, in limiti an,
gusti e circoscritti di spazio. Ciò si realizza attraverso Ja ,_;__
corrente iterazione di determinazioni e locali'/.'/azioni fjp.,
tute come formule fisse, quasi fossero epiteti epici: si.f;«_;}~,,g,-
dati locali e ambientali, che non sono né descrittivi né pi1†_,,
reschi, diventano elementi narrativi portanti, intrinseci dell»,
struttura interna e del ritmo stesso della vicenda. I 11;//ghi
sono legati ai poli della casa e del paese, con qualche apert=,t-
ra verso il mare vicino o verso le stelle soprastanti: la <;a:.f¢
del nespolo; l'uscio; il ballatoio; la finestra; il telaio; il demo
o deschetto, su cui si stende la tovaglia; la barca ammafraea
sul greto, sotto il lavatoio; il mare che russa lì vicino, in fon-
do alla straduccia o alla stradiccíuola; la bottega; la piaazaç
gli scalini della chiesa; la porta dell'ostería, dove si vede il 1*.:-
micino rosso; il rumore di qualche carro che passa nel buio;
le stelle che ammiccano o luccicano; i Tre Re che scintillano
sui fariglioni; ecc. A mettere in evidenza il rapporto tra i d-:ati
locali, ambientali e il personaggio, valga l'esempio del balla-
toio nel cui spazio Mena, nella conclusione del capitolo II, si
affaccia, dall'intimità della casa del nespolo, alla vita di rela-
zione coi vicini oppLu°e immagina quel «mondo» 101113110 e
misterioso del quale ha un'idea vaga e mitica, propria d1 ghi,
come lei, non si è mai mossa dal suo orizzonte chiuso «fra
due zolle››. Anche padron 'Ntonj, preoccupato per la sone dj
Bastianazzo in mare, si affaccia più volte sul ballatoío, quasi
rispondendo all'attesa della nipote («¢05ì pensava Mena sul
ballatoio aspettando il nonno››): «Il nonno s'a1`fa¢¢1ò ancøfa
due o tre volte sul ballatoío, prima di chiudere l'ug¢j0, 3
guardare le stelle che luccicavano più del dovere, tg P0; bw»-
bottò: - Mare amaro! -››.

Per tornare ai poeti, il musicalissirno Caproni (basti pen-
sare alle sue clausole in rima) offre innumerevoli esempi dj
replicazioni, riprese, echi fonici: «Quando andrò in paradiso
[...] quando mi sarò deciso/ d'andarci, in paradiso I ci ;md,,~,
con l'ascensore / di Castelletto, nelle ore I notturne, mbar;
[...] ci andrò rubando [...]›› (L'as¢-«~›w«- 1› 5-9 *= 'H1 «M
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Genova [...] Ardesia mia. Arenaria. [...] la mia vita precaria.
// Genova mia [...] Iride. Aria» (Stornello, 1, 2, 8 c 9). Poesie
entrambe ambientate a Genova, come la famosa Litania in
cui la città, nominata ben novanta volte in inizio sempre di
verso (da «Genova mia città intera» a «Genova di tutta la vi-
ta» e, ancora, a «Genova di stoccafisso I e di garofano»), di-
venta «€Il'llI)l€ITla›› di f€l1C1[à4.

La poesia di Luzi, rimasto sempre fedele alla continuità
dell'umano («L'umano non si arrende››), tende in tutto il suo
svolgimento, dalla prima raccolta, La barca (1935), all'ulti-
mo libro, Sotto specie umana (1999), ad affermare la presen-
za della vita nel suo flusso fatto di mutamento continuo e di
perenne rigenerazione. Perciò, molto di frequente vi ricorre
la parola tematica vita: «Soffri anche tu la vita nella vita, I
vita senza origine né termine» (Brughiera, 6-7); «La vita co-
me deve si perpetua, I dirama in mille rivoli» (Come deve,
5-6); «e vita che perduri nella vita, I fuoco nel fuoco sempre
acceso» (Erba, 41-42); «e guardo come crea I nel molteplice
l'unità la vita; la vita stessa›› (Il fiume, 37-38); «Vita fedele al-
la vita I tutto questo che le è cresciuto in seno I dove va, mi
chiedo, I discende o sale a sbalzi verso il suo principio... I
sebbene non importi, sebbene sia la nostra vita e basta» (Vi-
ta fedele alla vita, 20-24); «vita che accade per la vita›› (Non
più lunghi poemi, suppongo, 47); «Chi viene dalla vita I va
verso la vita›› (Ecco, si divide, 30-31); «La vita cerca la vita»
(La vita cerca la vita, 1); «La vita nasce alla vita, I è quello
l'avvenimento, quella I la sua sola verità›› (Inferma, così, 58-
60); «Non ha importanza chi sia I l'autore della vita, I la vita
è anche il proprio autore. I La vita è» (Seme, 85-88); «La vita
- non è questo I il miracolo? lo è! -I di se stessa si alimenta,
I allunga il suo alto getto I la prodigalissima fontana» (Bene-
vola così, sente, gorgoglia, 12-16). Concezione dinamica di
cui può essere cifra il verso: «il filo inafferrabile dell'univer-
Sa Vi1I«'=\›› (Simone, 18).
m

4 L. SURDICH, Giorgio Caproni. Un ritratto, presentazione di A. Tabuc-
Chl, Genova, Costa & Nolan, 1990, p. 79.
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4. Tuttavia non si creda che, per mezzo degli esempi pm
posti (del resto, suscettibili di apparire tendenziosi: perché
questi e non altri? e perché tratti soltanto da pochi auton' Se,
lezionati non si sa in base a quale criterio?), si sia voluto
esaltare la capacità espressiva della ripetizione tout cow;
C'è ripetizione e ripetizione, s'intende; e l'espressività è dote
o traguardo che certamente non tutti gli autori posseggono
in eguale misura o riescono a raggiungere e conseguire.

Il rischio, nel suo uso, è di scivolare o addirittura scadere
nella ripetitività, la quale implica un'idea di monotonia e si
esplica nella replicazione insistita e insistente. Non ci si vuo-
le qui soffermare su questa tendenza - il rovescio della me-
daglia ammirata prima -, talora diffusa in letteratura dove
può investire concetti, forme, immagini, stilemi e singole pa-
role; ma si desidera, per non venir meno a ragioni di equani-
mità che richiedono un po' di chiaroscuro o di controluce,
accennare almeno a due casi.

Forse qualcuno ricorda i limiti indicati da Balzac a pro-
posito della Certosa di Parma, per altro giudicata «un'opera
di alto livello››; essi consisterebbero nelle lungaggini
del romanzo e in alcune ripetizioni di un principio o idea su
cui Stendhal insiste nei suoi primi libri («5v@ntu1-3 in amore,
come nell'arte, a chi dice tutto!»): «Non deve ripetersi, luj,
sempre tutto concisione, che lascia molto da indovinare» 5.

Nel campo della nostra letteratura novecentesca si può
fare l'esempio recente di Biamonti, che, dopo il felicissimo
esordio (L'angelo di Avrigue, 1983), sembra incorrere con le
prove successive e con l'ultima in particolare (Le pm-018 la
notte, 1999) nella tendenza di cui sopra: una certa ripetiti-
vità di situazioni, atmosfere e anche di motivi e di linguag-
gio che non intacca, però, l'indubbia espressività delle sue
parole-immagine e la capacità del suo occhio - l'occIn'o di

5 H. de BALZAC, Sulla «Certosa di Parma» di Steudltal. ì" Scñm C"-'if1'. ¬ «s
cura di M. Bonfantini, Milano, Feltrinelli, 1958, pp. 65 e 63.
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Bl.am0,,,,', ¢0me io lo chiamo" - di far assurgere a visirmt; lp
Sensazioni ¢ impressioni visive suscitate dagli aspetti del
paesaggio, il quale diviene, così, il vero prritagqnigia dclla
Sua prosa lirica. . 0 . O ` `

Comunque sia, la ripetitivita non e certo un pregio, né
per un grande scrittore come Stendhal né per chi, come Bia-
monti, può ancora crescere e mettere a frutto tutte le sue
qualità.

5. Per concludere in maniera equanime, ci si rifà alle ra-
gioni, or ora richiamate, di giusto equilibrio.

È opportuno, anzi necessario, che la ricca potenzialità
espressiva dell'iterazione, della quale si sono messi in risalto
vari esiti d'arte e diverse modalità d'applicazione in questa
noticina sull'ars scribendi, non si rovesci nel suo contrario e
diventi di segno negativo anziché positivo.

Perciò, da una parte, si ribadisce l'efficacia espressiva che
può essere ottenuta con l'uso sapiente e dosato della ripeti-
zione e, da1l'altra, si ricorda il pericolo sempre incombente
di «macinare a vuoto›› - così lo definisce Montale -, proprio
di chi, «solfeggiando troppo››, rischia di «sciuparsi la voce» e
di «perdere quelle qualità di timbro che dopo non ritrove-
rebbe più››: «Non bisogna scrivere una serie di poesie là do-
ve una sola esaurisce una situazione psicologica determina-
lia, un'occasione. In questo senso è prodigioso l'insegnamen-
to del Foscolo, un poeta che non s'è ripetuto mai» 7.

(2000)
m

6 _ . .G. CAVALLINI, L'ultimo Biamonti, in Verga Tozzi Biamonti. Tre trittici
con una_ premessa comune, Roma, Bulzoni, 1998, p. 190. Su Biamonti non
Sl _PUÖ prescindere dalla 4° di copertina, firmata da Italo Calvino, del suo
FUMO libro cit.; cfr. anche S. VERDINO, Il secondo Novecento, in AA.Vv., La
Éfleratura ligure. Il Novecento, Genova, Costa & Nolan, 1992. pp. 390-391;

I' C'_W^'-LUZZI. Allegoria del viaggio e clell'attesa in un romanzo di Bianiouii,
šitallanistica», XXVI (1997), n. 3' G TURRA L'“approssiniarsi" di Fraiicesco

ai - . . _ ' ' ':'°"fl. «Critica letteraria», XXVII (1999), n. 1.
ra d. MONTALE. Intenzioni (Intervista iniinagiiiaria), in Sulla poesia, a cu-i .' Zampa, Milano, Mondadori, 1976, p. 563.
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LA METRICA
PARTE INTEGRANTE DEL SIGNIFICATO

1. Nel campo degli studi letterari si registra da qualche
anno un rinnovato e crescente interesse per la metrica. Da
un punto di vista storico, linguistico e tecnico per metrica si
intende la teoria e la prassi della versificazione, ma la realtà
concreta di un verso non può essere certamente spiegata
con (0 soltanto con) l'astratto schema di quel verso stesso ':
acquista perciò notevole importanza il problema di definire
lo stretto rapporto che intercorre tra metrica e poesia, tra
strutture e schemi costanti da un lato e scelte personali va-
riabili dall'altro (come sul piano linguistico avviene tra lan-
gue e parole), tenendo presente che del linguaggio poetico
costituiscono elemento fondamentale, concretamente verifi-
cabile nell'ambito del verso e della strofa, appunto le varie
figure del ritmo che, nella sua più ampia accezione, abbrac-
cia - secondo l'indicazione di Beccaria - «la totalità dei fe-
nomeni fonici e sintattici: l'insieme cioè degli elementi di
"relazione" (metro, sintassi) e degli elementi "qualitativi" (al-
litterazione, timbro, rima, ecc.)›› 2.

L'interesse attuale per la metrica deriva dal fatto che ci si
è finalmente accorti che la poesia si compone di altri ele-
menti oltre che del significato logico delle parole ovvero del

19 I CET" in P1`°P0Sii0, M. FUBINI, Metrica e poesia, Milano. Feltrinelli.
62 e 19753 (Specialmente il capitolo «Ritmo e metro»).

2mi G.L. BECCARIA, Uautononiia del sigiiificaiite Figure del ritmo e della
1 '- . °assi' Da"'e› PflSC0ll, D'Annunzio, Torino, Einaudi, 1975, p. 3-

\
\
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loro contenuto traducibile. in concetti, nozioni, informa _
ni, ecc. (il cosiddetto significato): questi altri elementi Zio.
sono tecnici e soprattutto ritmici e fonici (il cosiddetto S›l_clie
ƒicante), emergono nel verso indipendentemente dal Sigšpé.
cato, anche se proprio la poesia è tra tutte le arti (basti
sare per contrasto alla musica oppure alla pittura, per esìen.
pio, astratta) quella che può meno prescindere dai signifiênl
ti, come del resto è dimostrato dagli stessi segni (della seri.
tura) di cui essa si vale. Ma nel linguaggio poetico esiste 01:
tre al significato logico, anche un significato per così liire
profondo che coincide, al di là della funzione comunicativa
delle parole, con la loro funzione espressiva organizzata for-
malmente, nel ritmo e nella sintassi del metro, secondo ca-
ratteri di autonomia strutturale e di interna coerenza. È evj-
dente infatti che il significante, per avere una sua autono-
mia, non deve certo consistere in una sorta di repertorio ge-
nerico già predisposto - di tipo lessicale o grammaticale o
sintattico o metrico - dal quale ogni poeta, quasi senza di-
stinzione, attinga di volta in volta dall'esterno questo o quel-
l'elemento, questo o quel modulo determinato, ma deve in-
vece svilupparsi coerentemente e organicamente secondo
leggi peculiari del «sistema» stilistico e retorico del singolo
poeta, cioè dall'interno e con un carattere creativo o innova-
tivo sul piano espressivo.

Tale interesse per la metrica, non a caso contemporaneo
all'attuale risorgere della retorica (arte e tecnica del parlare
e dello scrivere), risponde a quello che si può definire un
moto pendolare della critica: da una tendenza critica incline
a preferire gli elementi ideali, soggettivi e psichici intefpfej
tati secondo la cifra del gusto e a livello di coscienza, 51 6
Passati ad una tendenza critica più oggettiva che 11011 infená
de Più trascurare gli elementi fisici e fenomenici, qUah_ 3
esempio vengono offerti dall'esame della lingua, del lessico'
delle strutture sintattiche e metriche di un test0 P_°e.uC(i):
L'attenzione si rivolge così ai significanti invece Che al 515;;
ficati, ai valori espressivi delle parole dominanti di UU ep!

* it.. "ihi"~Il,_l.-l¬`lÈ'L`1,:\llp
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dio invece che alla_«s1tuazione» (per dirla con De Sanctis) di
un determinato episodio: non al significante in quanto esau_, I

rito nell intenzione personale dell autore, ma al significante
Carico di riferimenti diacronici e sincronici non sempre
esauriti dalla coscienza esplicita dell'autore. In questa dire-
zione si era già mossa, pur con finalità diverse, la critica se-
mantica, sostanzialmente fenomenologica, di Antonino Pa-
gliaro che aveva reagito a tutto un filone critico-interpretati-
vo - inaugurato da De Sanctis e ripreso da Benedetto Croce
e dai suoi continuatori, in special modo da Momigliano -
che miravasoprattutto a ricostruire il mondo interiore del
poeta, quale si era espresso a livello di coscienza, e a valu-
tarlo in termini di creatività autonoma personale. E molto
prima di Pagliaro la scuola dei formalisti russi (1915-1930)
aveva considerato l'opera d'arte letteraria come oggetto o
pura realtà formale, non legata né al mondo personale del-
l'autore né allo sviluppo coevo della società, ripristinando
inoltre il concetto di generi letterari e studiandone tecnica-
mente le forme strutturali nella loro evoluzione.

Un esempio dell'autonomia del significante può essere of-
ferto dalla pausazione ritmica del verso che soltanto occa-
sionalmente si trova a coincidere con il discorso logico-sin-
tattico che è di necessità più ampio e si svolge, in genere, at-
traverso una sequenza più o meno varia e completa di versi.
Ciò è dimostrato efficacemente dall'uso dell'enjambement
che il formalista russo Tynianov definisce come una «defor-
mazione dell'intonazione›› linguistica abitualei. Con l'eiijani-
bement o inarcatura, infatti, resta immutato il contentito lo-
gico della comunicazione ma ne viene modificata l'espressi-
vìtà poetica per mezzo della scansione e della s0SP@"~*"i°"°"
cioè del rallentamento del ritmo che si crea tra due parole
contigue (per esempio, un aggettivo ed un sostantivo). P0-
nendole l'una alla fine di un verso e l'altra all'iuizio del verso
immediatamente successivo: nella loro successione 1081911 5'

3 Citato da G.L. Bticcmuix, op. cit., p. 59.
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inserisce una pausa «irrazionale» 4 che in alcuni poeti, COme
ad esempio nel Tasso, diventa un elemento ricorrente dei ri,
mo con particolari effetti ora di sublimita ora di paih0S_ Pe

,_ I'
gli effetti di sublimita si considerino le due ottave della Ge.
rusalemme Liberata che sono poste rispettivamente all'inizi0
e alla fine del poema: in entrambe ricorre un'analoga ina,-_
catura (santi / segni e santo / ostel):

Canto l'arme pietose e 'l capitano
che 'l gran sepolcro liberò di Cristo.
Molto egli oprò co 'l senno e con la mano,
molto soffri nel glorioso acquisto:
e in van l'Inferno vi s'oppose, e in vano
s'armò d'Asia e di Libia il popol misto.
Il Ciel gli diè favore, e sotto a i santi
segni ridusse i suoi compagni erranti. (I, 1)

Così vince Goffredo, ed a lui tanto
avanza ancor de la diurna luce,
ch'a la città già liberata, al santo
ostel di Cristo i vincitor conduce.
I\Ié pur deposto il sanguinoso manto,
viene al tempio con gli altri il sommo duce;
e qui l'arme sospende, e qui devoto
il gran Sepolcro adora, e scioglie il voto. (XX, 144)

I

Un esempio ricco di altrettanta gravitas, con in più UD
gusto dello spettacolo che sembra anticipare l'immaginativfi
teatrale del Seicento, si può rinvenire nei primi due versi
dell'ottava 54 del canto XII, nei quali la ripetizione, con ri-
presa sonora, del medesimo vocabolo e concetto 5 aggiungë'

l -7 mi Yí

. 4 .
M' FUBINL OP- Cl!-. p. 40 e Osservazioni sul lessico e sulla metrica dell

l;

1, T0350. in Studi sulla letteratura del Rinascimento, Firenze, La Nuova Italia.
l 1971 (23 ediz. riveduta e accresciuta) p 234

I 5 7 I I' . - .i UD ¢S€mpio di tale procedimento, freqtientissinio nella poesia del Tas-
I Sti); è offerto dai seguenti versi (VII, 3, 1-4): «Fuggl ttitta la notte, e tutto il

ä,inrt'::_no°1 Ì3;5:71.81 consiglio e senza guida, I_non ridendo o veziendo 31;;-0
amplificaino confisš flgrime sue, che le sue sti'idit». Versi' che riprendono e

› Utšgestione musicale, gli ultimi due dell ottava precedente;
“Ella PUF fugge, e timida e smarrita I non si volge a mirar s'anco è seguita».

` l
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LA METRICA PARTE INTEGRANTE DEL SIGNIFICATO

solennità alla scena: tra i due sostantivi paralleli (sol e
teatro), il secondo acquista evidenza proprio dalla sua posi-
zione di «scavalcamento» (così suona letteralmente il signi-
ficato di enjambement) del verso; la spezzatura sintattica ne
accentua il valore semantico cosicché «il termine rigettato»
acquista «un'enfasi particolare con una sospensione artifi-
ciosa introdotta nella catena verbale›› °.

Degne d'un chiaro sol, degne d'un pieno
teatro, opre sarian sì memorande.

Per gli effetti di pathos che l'inarcatura fornisce al Tasso
bastino due esempi famosi: l'«attacco» di una delle ottave in
cui è descritto il fatale duello tra Tancredi e Clorinda:

Segue egli la vittoria, c la trafitta
vergine minacciando incalza e preme. (XII, 65)

oppure il risveglio di Erminia dopo la fuga affannosa ed il
sonno che ha lenito il suo dolore:

Non si desio Iin che gairir gli augelli
non senti lieti e saltilar gli albori,
e inorinoi°ai° il fiume e gli arboscelli,
e con l'onda scherzar l'aura e co i fiori.
Apre i languidi lumi, e guarda quelli
alberglii solitari de' pastori. (VII, 5)

Qui l'enƒanibenzent (quelli I alberghi solitari) introduce una
pausa molto sensibile, resa più accentuata dallo iato, mentre
diverso è, ad esempio, il ritmo dell'ottava immediatamente
Precedente specie nei primi sei versi 7, percorsi da una serie
rì

4í`¬í~_í~ _

1972 C. DI GIROLAMO, Teon`a e prassi della versiƒicazione, Bologna, il Mulino,
. P. 61.

7 QUN110 al problema di come debba essere fatta la lettura dei versi che
ll:l::;111110_ forti eizjambements o inarcature o spezzature, se cioè essa deb-
leâze H: e carit1l.enante oppure a senso, si rimanda all'anal1si che si
dg Gmmmoggtio cit.. di Di Girolamo (vi sono riferiti i pareri di vari studiosi:
te che non S? Il Jal,obson,_a Wlassics, a Pazzaglia, ecc.), ma appare eviden-

P0SSano stabilire regole m proposito.
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- mi
I con l'alternanza delle rime: mente
I

\ I !

_ .ntel-retta di enjambements che coincidono puntual

Cibo non prende gia, che de suoi mali
solo si pasce, e sol di pianto ha sete:
ma 'l sonno, che de' miseri mortali
è co 'l suo dolce oblio posa e quiete,
sopì co' sensi i suoi dolori, e l'ali
dispiegò sovra lei placide e chete;
né però cessa Amor con varie forme
la sua pace turbar mentre ella dorme. (VII, 4)

Anche se l'inarcatura ha trovato forse il suo impiego più
espressivo nella struttura strofica della poesia del Tasso, al-
cuni rapidissimi esempi possono mostrare la sua vitalità ed
efficacia anche in poeti molto più moderni. Ecco alcuni
esempi di inarcatura, formata da aggettivo più sostantivo,
attinti dalla tragedia man'/.oniana /Idelclii: «Giace la pia, col
tremolo I sguardo cercando il ciel»; «Calata in su la gelida/
fronte, una man leggiera [...]»; « Sgombra, o gentil, dall'an-
sia I mente i terrestri aI°doi°i»; «Leva all'Eterno un candido/
pensier d'offerta, e muori»; «Ebbra spirò le vivide I aure del
Franco lido»; «E lo sbandarsi, e il rapido I redir de' veltri an-
santi››; «Oh Mosa errante! oh tepidi I lavacri d'Aquisgrano!››;
«Ove, deposta l'orrida I maglia, il guerrier sovrano [..-l>>› ecc-
fino a «Te collocò la provida I sventura in fra gli opP1'e5Si”'
Esempi in cui l'inarcatura è certamente favorita dalla misu-
ra dei versi, che sono settenari, ma senza dipendere mfšflca'
nicamente da essa; e la riprova è offerta dalle famose Parole
di Adelchi morente nella scena ottava dell'atto quint0. Pamle
° 0 . . » - O'In cui la successione delle inarcature è quasi ininterr0üa'n0
nostante che 1 versi siano endecasillabi (si vedan0 In Pafll I
lare i versi 350-358): «Godi che re non sei; godi che chiušån
all'0PI`&I` fë Ogni via' loco a gentile, I ad innocente 0Pra ij]
\"èI non resta I che far torto 0 patirlo. Una feroce / fflfza
_ A n _ _ W

8 . ` da flggewIl corsivo e nostro, e corrisponde all'inarcat11I'a formata
piu sostantivo.

I ›

0 åi
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LA METRICA PARTE INTEGRANTE DEL SIGNIFICATO 65

mondo possiede, e fa ,nornarsi .I dritto: la man degli avi in-
Sanguinata / seminò 11ng1ust1z1a; i padri l'hanno I coltivata
C01 Sanguä; e omai la terra/ altra mèsse non dà».

Altri esempi efficaci dell'uso dell'inarcatura possiamo tro-
vare in poeti del Novecento come Saba e Montale. Nella liri-
ca Inverno di Saba molti versi sono legati da inarcature con
il risultato di rendere unitaria e compatta la visione quasi
metafisica del poeta:

È notte, inverno rovinoso. Un poco
sollevi le tendine, c guardi. Vibrano
i tuoi capelli selvaggi, la gioia

1

ti dilata improvvisa l'occhio nero; « t
che quello che hai veduto - era un'immagìne
della fine del mondo - ti conforta l l

l'intimo cuore, lo fa caldo c pago. I ,
Un uomo si avventura per un lago
di ghiaccio, sotto una lampada storta. \«

Nella lirica di Montale La casa :Ici doganieri le inarcature "
si infittiscono nelle due strofe finali, dove alla rievocazione '
di una realtà lieta passata sottentra il vano tentativo del poe-
ta di aggrapparsi al ricordo e l'impossibilità di istituire un
saldo rapporto con la realtà stessa che lo circonda: la con-
clusione è una solitudine senza spreranza dopo che la salvez-
za intravista, avvertita dubitosamente (<<Il varco è qui?››),
svanisce e si oscura nella memoria: ›.

Ne tengo ancora un capo; ma s'allontana ›
la casa e in cima al tetto la banderuola l
affumicata gira senza pietà.
Ne tengo un capo; ma tu resti sola ' *
né Quì respiri nell'oscurità. ›

Oh l'orizzonte in fuga, dove s'accende
mm la luce della petroliera!

`_`
"_i~_,_`__

4à_._ *D

9 _ _ _
pamlepef 1H_C1S0 si segnala che un'eco di questa immagine (con le medesime
modo Pad" e Smfållß) si ritrova nella lirica Uomo del mio tempo di Quasi-
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ll varco è qui? (Ripullula il frangente
ancora sulla balza che scosccnde...).
Tu non ricordi la casa di questa
mia sera. Ed io non so chi va e chi resta.

Negli ultimi due versi è evidente .il legame, sul piano del
significante, con i primi due della lirica, con il suo Leitmoziv
iniziale («Tu non ricordi [...]››); ma la dolente musicalità è di
segno contrario in quanto sono scomparse le suggestive no.
tazioni ambientali del paesaggi0, PU1" HSPTO 6 50l1tfi1"10 (<<SUl
rialzo a strapiombo sulla scogliera››), e l'immagine della ca-
sa diventa il simbolo desolato di un'angosciosa sopravviven-
za, di una ben diversa .sera da quella ricordata al verso 3:
«[...] t'attende dalla sera / in cui v'entrò lo sciame dei tuoi
pensieri / e vi sostò irrequieto››. E l'inarcatura (qu€Sl`fl / "Im
sera) trattiene 1'immagine con l'effetto di prolungarla: l'ani-
ma del poeta ripiomba nella realtà di sempre, H1 Un ando
smarrimento segnato dalla solitudine e dall'oscur1ta.

2. Ma forse ci siamo trattenuti fin troppo sull'inarcatuI'fi_›
mentre il nostro scopo era soltanto quello di fornire HICUIP
esempi di uno degli elementi qualitativi del significante- E
ovvio che analoghe osservazioni si potrebbero fare a pI`0P0°
sito della rima (specie quando è occasionale) 0 di quei pI`0'
cedimenti, come l'allitterazione, la ripetizione, l'anaf01'a›
ecc., che, pur senza basarsi sullo scavalcamento di un V61"50
in quello successivo, mirano a rendere più ricco e sostenuto
il ritmo del verso stesso, a sottolinearne il rilievo fonia), ad
amplificarne con l'eco anche il significato |0_

. Iišasterà in proposito un solo esempio molto significativo
di ripetizione tratto, come si è già rjlev t . re-_ 8 0 nel capitolo p
cedente", dal canto XIY del Paradiso dantesco: il ragiona-
mento, permeato di sentimento lirico, di Salomone si Svüup-

'° t er esem io Dante realizza c ' . _ __ È quan 9. P È) I; t b » . on altri mezzi in Inƒ., VI, 993
«Udirà quel ch in etterno r m om u .

" Vedi p. 51.

í 
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dialettjgamente e insieme musicalmente, prima in un
panso poi in senso inverso '2, attraverso la ripresa di parole
Éäfiispondenti. Soprattutto nella terzina conclusiva l'accre-
Scimento che derivera ad ogm persona dalla maggiore perfe-
zione acquisita dopo la resurrezione dei c,orp1, quando tutti i
beati avranno riacquistato «la vesta ch al gran dì sarà sì
Chia;-a›› “, si traduce quasi visibilmente anche nelle parole e
nei suoni per mezzo della triplice ripetizione, una per cia-
scun verso, del verbo crescer, unito rispettivamente ai voca-
boli base prima sdoppiatiz «onde la vision crescer convene, /
crescer l'ardor che di quella s'accende, / crescer lo raggio che
da esso vene».

D'altra parte, se è vero, come afferma Pazzaglia, che «il
verso non offre [...] immagini plastiche o pittoriche, ma im-
magini foniche» “, l'elemento del verso e della strofa più ric-
co di connotazioni è certamente la rima. Per comprenderne
l'importanza, si consideri ad esempio il ruolo della rima nel
rapporto tra senso e suono, la sua varietà in riferimento allo
stile ed al tono, il risalto che acquista una determinata paro-
la proprio per la sua collocazione in fine di verso. Prendia-
mo uno dei sonetti del Petrarca diretti contro la corruzione
della curia di Avignone e precisamente il primo dei tre, con-
tigui nel Canzoniere, Fiamma dal ciel su le tue treccie piova:
le due terzine presentano rime inusitate nella poesia petrar-
ehesca, rime aspre in -ecchi e in -ezzo che potrebbero forse
sembrare più adatte al plurilinguismo ed al linguaggio reali-
SfiC0 dantesco ma che si spiegano con la scelta stilistica del-
linvettiva e dell'imprecazione, eccezionalmente adottata dal
Petrarca;

Per le camere tue fanciulle e vecchi
Vanno trescando, e Belzebub in mezzo

I _ _ . .C0 mantici e col foco e co li specchi.
sì-._

Il

ti ENE» Par-. XIV. 40-42 e 46-51.
H ANTE' Purgfl I; 75.M. PAZZAGLIA. Teoria e analisi metrica, Bologna, Påf1'0I1. 1974› P- 46-

i4
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68 GIORGIO CAVALLINI

Già non fostù nudrita in piume al rezzo,
ma nuda al vento, e scalza fra gli stecchi:
or vivi sì ch'a Dio ne venga il lezzo.

Ma la rima appare ancora più significativa quando è 0C_
casionale, perché adoperata in una canzone libera, Q ¢Omri_
buisce - come per esempio nella prima strofa del Pensiero
dominante di Leopardi - a scandire con energia intensa ep-
pur musicale una concentrazione tutta interiore, una @Spe_
rienza che si irradia dall'intemo e trova puntuale risponden-
za nel ritmo martellato, incalzante che non si risolve in can-
to idillico e non si smoiza di tono proprio in virtù, si potreb.
be dire, della «forza unitiva» provocata dall'«uguaglianza del
suono-rima» "':

Dolcissimo, possente
Dominator di mia profonda mente;
Terribile, ma caro
Dono del ciel; consorte
Ai lùgubri miei giorni,
Pensier che innanzi a mc si spesso torni.

Oppure si veda il personalissimo uso della rima fatto da
Montale in una delle sue più famose poesie, L/anguilla. C0-
me è noto, la struttura della poesia si snoda attraverso url
solo, ampio e sinuoso periodo (intervallato da alcuni punti 6
virgola e concluso da un interrogativo finale) che accorrllia'
gna, con il suo lento ma sicuro svolgersi, la lunga IT1í81"aZ1_°'
ne dell'anguilla dai freddi mari del Nord verso Sud, ai man 6
ai fiumi delle nostre contrade, fino - sempre più addeflffo "
ai figagnoli disseccati e ai fossi fangosi (là dove solo / fffofde
l'arsura e la desolazione) in cui si compie rinnovand0Si 11 Suo
ciclo vitale. L'anguil1a diviene per Montale una creatur:
SìmlI>01ica, forse l'immagine stessa della sua poesia che naälfilìa
°› 1119850, rinasce per insopprimibile esigenza di Vita da
_ ì ì -

. di R-is W.K. WINSATI (in), Rima e ragione in La met,-iga, testi a cura
cmaamß e M. Pszzaom. Boiøgna, ii Mulino, 1913. p- 196-
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Coscienza dell'aridità e della disperazione cosmiche. In que-
sto senso è fondamentale l'interrogativo conclusivo dove, ol-
tre alle immagini-oggetti scintilla e iride (riferite all'anguilla,
prima detta torcia, frusta, freccia d'Amore), sbocciano alcune
rime non certo casuali in quanto la luce dell'arcobaleno ri-
flessa dall'anguilla, quando essa viene illuminata dai raggi
del sole, può essere intesa come la luce stessa della poesia
che brilla in mezzo agli uomini, immersi anch'essi nel fango
dell'esistenza, viventi cioè nella medesima situazione storica:

l'anima verde che cerca
vita là dove solo
morde l'arsura e la desolazione,
la scintilla che dice
tutto comincia quando tutto pare
incarbonirsi, bronco seppellito;
l'iride breve, gemella
di quella che incastonano i tuoi cigli
e fai brillare intatta in mezzo ai figli
dell'uomo, immersi nel tuo fango, puoi tu
non crederla sorella?

E ancora di Montale si può citare la rimalmezzo dell'ulti-
ma strofa del Sogno del prigioniero, lirica contenuta anch'es-
sa nella raccolta La bufera e altro:

e i colpi si ripetono ed i passi,
e ancora ignoro se sarò al festino
farcitore o farcito. L'attesa è lunga,
il mio sogno di te non è finito.

Il ricorso alla rima, che nel poeta si fa sempre più raro
d0P0 la prima raccolta (Ossi di seppia) ed è attuato quasi
sempre in corrispondenza di una irresistibile scoperta, è di-
verso da quello che si trova talvolta nella chiusa di alcune li-
riche delle ultime raccolte montaliane (Satura, Diario del '71
e del 72) 6 vi costituisce una sorta di sigillo tradizionale
adaü0 al tono gnomico di una epigrafe imprevista.

Un ultimo esempio - ma moltissimi altri se ne potrebbe-
T0 C' ~ .ltare - e suggerito dall'importanza che l'accento assume

*_
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nel ritmo del verso. Si pensi alverso, che presenta maggior
varietà di accenti e di cesure, cioe all endecasillabg, Q Sƒcorñ
sideri il suo impiego nella canzone Donne c}z'a1›e;e imelleno
d'amore di Dante, tutta formata di endecasillabi. Come ha
notato Baldelli, il verso iniziale, caratterizzato dall'«a¢¢emo
di prima» (gli accenti cadono infatti sulla 1°, 4=\ Q 7:1 sillabax
è «punto di continuo riferimento ritmico» “` per tutta quanta
la canzone, a sua volta centrale e fondamentale nel disegno
della Vita nuova.

Ma il rapido cenno ci lia riportato alfargomentazione da
cui siamo partiti per una serie di esempi clie ne dimostrasse-
ro appunto la plausibilità: mentre da un lato la poesia non
può essere ridotta a puro riassunto logico del suo contenuto,
alla parafrasi del concetto in essa sviluppato (si può forse
riassumere un quadro come la (;io›com1a di Leonardo o una
sinfonia di Mozart?). ¢I:ill':iltro lato il significato concreto di
una poesia non si risolve nel puro suono degli elementi sin-
tattici e ritmici del \'ei'so. Per ritoi'n;ii'e un'ultima volta al
Tasso, prendiamo ad eseinpio lo spunto da uno dei suoi più
perfetti madrigali:

Qual nig.i:iila u qual puiitu.
qual lagtitne eum quelle
che spiuiiei Hdi dal uoiiunio titanio
e dal Candido xulto de le stelle? ,
E perchè seminò la liiaiica luna ,
di cristalline stille un puro iieinbu l
a l°erl›a fresca in gieinbo?
Penclié ne l':iria bruna
s'udian, quasi dolendo, iniomo intorno
gìr l'aur¬e insino al giorno? l
Fur segni forse della tua partita,
vita de la mia vita?

l
*1-

41-1-_@

-, tw è«Senza che il poeta lo dica - osserva Montanfifl _' tu altà. esentito come denso di chiaroscuri magici, dl lndefimte r

d'r€II3

'° 1. BILLDELLI. voce ¢endecasillabo›, in Enciclopedia damefçcgá 11970'
da U. Bosco. vol. ll. Roma. Istituto della EnCíCl0P¢dia Italia '
p. 675. .
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non risolvibili in nessun discorso logico›› "z si veda, infatti, la
funzione musicalissima che nei due versi finali ha la rima
baciata in -ita (partita-vita), che, ripresa a guisa di eco dalla
rima interna («vita de la mia vita››), viene tuttavia variata
musicalmente con un mezzo semplicissimo quale l'alternan-
za di ritmo (passaggio dall'endecasillabo al settenario).

3. Nel riprendere il filo dell'argomento, è ovvio che il rin-
novato interesse per la metrica è un aspetto del più ampio
interesse della critica per i testi, interesse che va di pari pas-
so con l'attuale fortuna della filologia, consapevolmente uti-
lizzata anche per fini critici ed estetici (si pensi, ad esempio,
alle più memorabili interpretazioni di Contini su Dante, su
Petrarca e su Gadda). Nella cultura contemporanea «si ma-
nifesta un rinnovato gusto del concreto e del particolare, l'e-
sigenza di dare una nuova fisionomia precisa all'oggetto del-
l'indagine, di controllare fino ai limiti del possibile la vali-
dità obiettiva di questa» '“. Per avere un esempio di interpre-
tazione secondo una metodologia opposta a quella ora indi-
cata, è sufficiente ricordare Yapprossimazione filologica e
linguistica di certa critica idealistica, che talvolta sembrava
prediligere l'impressionismo estetico al rigore testuale. Nel
suo, per altro ottimo, commento dantesco Momigliano ri-
produce nella seguente lezione: «di cavalieri, e l'aquile ne l'o-
r0››, il v. 80 del canto X del Purgatorio, verso che invece suo-
na: «di cavalieri, e l'aguglie ne l'oro››, sia secondo la Dante-
S011 (dOve però si legge «dell'oro››) sia secondo il testo critico
stabilito da Giorgio Petrocchi. Nella nota in cui Momigliano
motiva indirettamente la propria scelta, egli inconsapevol-
mente rivela di non nutrire alcun interesse per la storia della
hngllaã si legge infatti nel commento in nota, relativo al v.
"_~_|* _

¬_`¬f

H F- MONTANARI, Riflessioni sulla poesia del Tasso, Savona, Sabatelli,
1974.p.26.
imrls M- PUPP0. Manuale critico-bibliografico per lo studio della letteraturatana. cit., p. 32 [Vedi p. 45, nota, per la nuova ediz. rifatta e aggiornata].
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30; «La Dantesca legge aguglie, rovinando l'arios0 movim
to dell'immagine». el*

Ben diverso il metodo propugnato da Erich Auerba h
che, nella sua Introduzione alla filologia romanza, scriveca
proposito della spiegazione dei testi: «La spiegazione leite1.a_
ria si applica di preferenza a un testo di ampiezza limitata e
inizia con l'analisi per così dire microscopica delle fomlle
linguistiche e artistiche, dei motivi del contenuto e della sua
composizione; durante questa analisi, che deve ricorrere 3
tutti i metodi semantici, sintattici e psicologici attuali, biS0_
gna fare astrazione da tutte le conoscenze anteriori che si
posseggono o che si crede di possedere sul testo e lo scritto-
re, sulla sua biografia, sui giudizi e le opinioni correnti su di
lui, sulle influenze che può aver subito, ecc.: [...] esaminare
con attenzione e con attenzione distinguere le osservazioni
fatte, stabilire i rapporti e combinarli in un insieme coeren-
te, è quasi un'arte, e il suo sviluppo naturale è ancora intral-
ciato dai numerosi preconcetti che abbiamo accumulato nel
nostro cervello e che introduciamo nelle nostre ricerche» '°.

Tutto sta, dunque, a vedere cosa intende fare il critico,
qual è il fine che si propone di conseguire con la sua ricerca:
esprimere un giudizio, una valutazione (crocianamente Op-
pure marxisticamente) e misurarsi in tentativi di sintesi pet
così dire filosofica sulla concezione del mondo di questo 6 di
quell'autore o, invece, leggere commentare spiegare lesü
per aiutare il lettore a percorrere tutta quella strada idealle
che egli, con maggior tempo a disposizione e con l'aiuttJ de '
la propria specializzazione, è riuscito a compiere? Se $1_ Optå
Per Cluest'ultima metodologia critica, è ovvio Che non S1
prescindere nello studio della poesia dallo studio della an-
glla (nella storia della lingua, ad esempio, è fispecchlatan si
che la storia della società e della cultura), così Cflme lug ha
Può sottrarre la poesia alla storia. Il linguaggio poeålgspri-
un messaggio o delle informazioni da comuflíwre 6

Ií

I9 E- AUERBACH. op. ea., pp.4s41.
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mere (il che cosa), ma può variare infinitamente il modo in
cui il medesimo messaggio viene comunicato ed espresso (il
çome). Nell'ambito del linguaggio stesso vi è notevole latitu-
dine tra il significato di una parola (denotazione) e le idee
che vengono associate ad una parola indipendentemente dal
suo significato (connotazione): l'esempio è fornito dalle pa-
role «colle» e «mare» che troviamo, rispettivamente, nel
primo e nell'ultimo verso dell'Infinito leopardiano; «Sempre
caro mi fu quest'ermo colle›› (la parola serve come deno-
tazione univoca); «e il naufragar m'è dolce in questo mare»
(la parola è evocazione di un numero indeterminabile di
connotazioni).

Non si tratta perciò, tra le istanze del significato e quelle
del significante, di dare ragione alle une o alle altre quasi es-
se fossero due tesi contrastanti, ma di coglierne la necessa-
ria complementarità: nessuna poesia si esaurisce nel signifi-
cato logico delle parole, come è dimostrato oltre tutto dalle
varianti d'autore, dalle stesure successive di un testo, dalle
varie redazioni di una stessa opera; analogamente, nessuna
poesia si esaurisce nello schema astratto di una forma me-
trica, come è dimostrato se non altro dal diverso uso espres-
sivo che del medesimo metro fanno autori diversi, in mo-
menti storici diversi e con ispirazione assai diversa. Le som-
ma delle due negazioni sopra proposte è però affermativa: la
critica contemporanea, come tutto il pensiero contempora-
neo, sta abbandonando lo schema greco della realtà come
cosa idealizzata al limite nella sfera e nel cubo per adottare
piuttosto come metaforico modello della realtà quello del
°amP0 magnetico, dove le due istanze opposte non si di-
struggono a vicenda ma a vicenda si intensificano. La scelta
Oppure il rifiuto di un metro da parte di un poeta appare
sempre atto decisivo e deliberato, volto al conseguimento
T1011 tanto di fini comunicativi, come la scelta o il rifiuto di
una lingua (per esempio il volgare 0 il latino, almeno fino al
Quattrocento per il linguaggio letterario e fino al Seicento
Per il linguaggio scientifico), quanto, e soprattutto, di fini

k
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cSpl.cSSi\,i ›I›_ Da questa scelta dipende anche la cosiddcua Sc_
Inantizzazione che l'opera poetica acqu_ista.c.ompiu¢amcmc
in «quel» determinato contesto: si consideri il nesso inscin_
dibile che è istituito tra la terzina dantesca e la Corizmedia
tm 1'01¢ava e il Furioso, tra l'endecasillabo sciolto e 11 gl-0,:
no, tra la canzone libera e i più alti canti di Leopardi, tra il
verso libero e la poesia in genere del Novecento.

In tale dimensione lo studio della metrica acquista un
profondo senso storico in quanto - come ha indicato Elwert
-il suo scopo principale consiste nel «far capire le fomie de]
verso e della strofa come il risultato di uno sviluppo deter-
minato dalle intenzioni del poeta e dal gusto del suo pubb1i_
co da una parte, e dall'altra dall'evoluzione della lingua» “_
Inoltre, attraverso il rinnovato interesse per la metrica regi-
strato in questi ultimi anni, si riafferma in definitiva la con-
sapevolezza che il linguaggio poetico è per sua intima neces-
sità autonomo da intenti pratici 0 utilitaristici, ma non si
forma né fuori del tempo né fuori della storia: la poesia (ola
letteratura), proprio per il suo essere effettivamente poesia
(o letteratura), si radica profondamente nella storia e si con-
creta ogni volta, nel campo delle molteplici possibilità offer-
te dall'infinita libertà del reale, con la creazione di una nuo-
va realtà che ha come poli l'autore ed il pubblico a cui è de-
stinata.

(1977)

20 - . . . -_ «In pratica, la metrica si trova a fronteggiare la sintassi e le eventua.
ll norme di im0nfiZí0I1€; chi ne fa uso può con infinite varianti cercaffi dl. _ I 'valorizzare sintassi e intonazione con i ritmi della metrica o viceveisa1`=`3'
lizza ' I ' `re con lalternanza del loro contrasto e della loro coincidenza una Sßfle
a . . Cinesauribile di 'b_ _ possi ilità espressive» (G. SEGRE, I segni e la critica. Torino.
Einaudi, 1969, p. 75).

zi Wffh. ELWERT, Prefazione a Versificazione italiana dalle Ofígflll ai gior-
ni nostri, Firenz L.. -°› <- Monnier. 1973. p. vii.

M, M
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1. Nessuna poesia si esaurisce nel senso logico delle pa-
role, così come nessun testo poetico si riduce all'astrazione
di una forma metrica: solo l'interazione di questi elementi
genera il carattere e l'efficacia del messaggio poetico.

Il rinnovato interesse per la metrica si inquadra nell'inte-
resse, sempre più avvertito, della critica per i testi letterari e
risponde al gusto del concreto e del particolare proprio della
cultura contemporanea, come è confermato dall'attuale for-
tuna della filologia, non più disgiunta dalla critica, e della
nuova retorica. Se dal piano generale si passa a quello parti-
colare, l'attenzione verso la metrica è motivata dalla consa-
pevolezza che il carattere e l'efficacia del messaggio poetico
risultino dalla reciprocità di due requisiti: la produzione di
senso ovvero il significato logico della parole, il cui contenu-
to si traduce in concetti e informazioni (significato); l'ele-
mento formale, fonico grafico ritmico, che nel suo movi-
mento ricorrente o alternato, costante 0 transitorio conferi-
Sce espressività e irreversibilità al messaggio (significante)-
Anche la linguistica insegna che non bisogna separare con-
tenuto e forma: non si può decidere il senso del messaggio
nella sua totalità senza considerarne gli elementi COSiiIIL1iiVi,
E 6 ø . .sici e fenomenici.

Motivare il rapporto fra metrica e poesia, fra strutture e
S-Cllemi oggettivi fissi da un lato e scelte soggettivi? Variabili
dall'alt1'0, implica la necessità di alcune definizioni' e richie-
È* ¬r

*I* _-

l I OLa metrica è la teoria e la prassi della versificazione. Per metro si Inten-
de la Inisu -fa del verso (unità metrica con schema e ritmo autonomi). f-lui-11°

È í 
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de una distinzione preliminare tra poesia e pl-OSa_
alla prima compete infatti, salvo qualche ecceziénsoltanto
rapporto; e peculiare della poesia è, a differenza den: › tale
il collocarsi tra le due «potenze» della parola, cioè tra åìrosa,
za sensuale del suono che tende al canto e 1a forza in? for.
tuale del linguaggio comunicativo che si fonda sul Seellet..
Secondo una distinzione categoriale (B. Croce, La pålse 1.
1936), l'una è espressione della fantasia e del sentimeììla,
l'altra del pensiero e della riflessione. Secondo una distinzšo,
ne empirica, invece, l'opposizione si configura tra discorå;
in versi (poesia) e discorso in forme libere dalle misure del
verso (prosa). Questa distinzione trova appoggio nelyeümo
delle parole verso (linea della scrittura che volta indietro, va
a capo) e prosa (discorso che va in linea retta, fino alla fine

risulta dal numero delle sillabe e dalla posizione degli accenti, oppure la
struttura della strofa (raggruppamento ordinato di due o più versi); lo sche-
ma metrico, in uso per le strofe tradizionali, indica graficamente (per mez-
zo di lettere dell'alfabeto) la disposizione reciproca delle rime. ll ritmo ab-
braccia l'insieme dei fenomeni fonici e sintattici. Si dice rima l'identità, do-
po l'ultima vocale tonica (cioè accentata), dei suoni finali di due o più paro-
le collocate in chiusura di versi consecutivi o vicini; forme imperfette di ri-
ma sono l'assonanza (l'identità, di cui sopra, è limitata alle sole vocali) e la
consonanza o assonanza atona (identità delle sole consonanti); si ha la ri-
malmezzo o rima interna quando la parola finale di un verso rima con una
parola posta all'interno di un altro verso.

2 Per esempio, l'uso del cursus (andamento ritmico del periodo, Chiuso
da clausole o serie prosodiche fisse) nella prosa classica greca e latina e an:
che nella medioevale latina. Quanto alla presenza di misure di Vefsl
(Specialmente endecasillabi) nella prosa d'arte, ciò va collegato allannca
tradizione della prosa ritmica (cfr. V. BRANCA, Strutture della prosa, In Baß'
caccio medievale e nuovi studi sul «Decameron››, Firenze, Sans0f1i› lfsófil
ma non sorprende neppure in testi di autori moderni e contemP01`_anal (CW-'
C' ANGEUNL La P0esia della lingua, in Capitoli sul MaI12I0f'1i Veßchl e.mi›(:,el
Mil.an°' M0ndadori, 19692 e G. CAVALLINI, Endecasillabo e “stile C0"'lf,fa-Fi-
“Gwmalf di guefm Q di 17"-8ioIzia››, in Lingua e dialetto in Gflddß Messi
renze, DAnna, 1977). _ M5,

3 . . . d S
S1 “Prende qui un'osservazione di Paul Valery (De la dlßflçgo, lšinall'

1933), citata da G.L. BECCARIA L'auIonomia del Sigfifficante' Ton
di, 1975, p_ 6g_ 9 '

.À
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della Iiga). entratnhe.derivate dal latino '. Pnich(: il versammicm. |'idca dl un ritorno regolare, al contrario della pm-
ça chc appare come una progressione diretta, «noi viviamo
sc~nIpI~e il verso in forma complessa: con la sensa'/.ione im-
mediata del presente, il ritorno dello sguardo ai versi prece-
denti e la viva anticipazione dei versi successivi» È Ma, come
si Ossa-\›a\›a già nel IV secolo a.C. (Aristotele, La poetica),
non basta l'uso del metro per fare opera di poesia; e anche a
parere di Inolti moderni una distinzione puramente empiri-
ca è confutata da esempi tanto di poesia prosastica quanto
di prosa poetica.

Fra le arti la poesia prescinde dal significato meno di
ogni altra: i segni della scrittura, di cui si vale, formano pa-
role che, anche prese di per sé, hanno sempre un senso. Ma
nel linguaggio poetico la funzione, più espressiva che comu-
nicativa, delle parole è organizzata formalmente in un metro
(fisso o libero) e in un ritmo secondo caratteri di autonomia
strutturale e di interna coerenza. Il significante non consiste
in un repertorio di elementi o moduli lessicali sintattici me-
trici già predisposto, dal quale gli autori attingano di volta
in volta i materiali, ma - in ciò la sua autonomia - si svilup-
pa in maniera organica dall'intemo, in obbedienza a leggi
PI`0prie del sistema linguistico, stilistico, retorico del singolo
poeta e in ragione delle sue esigenze creativo-espressive
(preminenza della parole sulla langue).

C0me si articola in concreto il rapporto intrinseco fra
metrica e poesia? Per rispondere, si fa ricorso a una serie di
ãäncålsßhß vertono su: 1) la posizione de,ll'accento nel ritmo
l,em_amb(:› 2) la fnnztone della rima; 3) luso espressivo _del¬

ment o marcatura; 4) l'ImpIego di procedtmentt to-
I-___

4 .

femm::lli$;l(:(;lålS\:i1meIIte da versus, -us (da vertere = volgeI'e, voltare) dal
nea retta; dal dl Drosus, -a, -um (vat-Itutte tit prorsus = t-he va In lt.

5 R. JAKOBSON A/;L<›.;›r¢›t›ers't4s = duetto in avanti). . 9 '
te,-za, 1980' P. 73 I «gta della parola a c. dt lx. l'oInuI'ska, Rmn'.I~B.ut, La-
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nic0-ritmici oppure retorici come Yallitterazione, Panaf
. . . ' - °1“a,

la ripetizione, ecc., 5) la scelta di un determinatg metm

2. ACCENTO. Rispetto agli. altri_Versi,. l'endecasillab0 ha
, grandissima varietà di accenti ritmici e di cesure°: gli accen_

ti principali sono sulla 43, 83 e 103 sillaba o sulla 63 e 10a 0
sulla 43, 73 e 103; i secondari, talvolta, risultano non meno
importanti dei primi. Mentre il metro rimane costante, ia1e
Varietà concorre al movimento e alla duttilità del ritm0v_
Nella terzina d'apertura del poema dantesco gli accenti rit-
mici coincidono con le parole semanticamente più rilevanti,
ma sono accolti da sillabe diverse (fatta eccezione per la 10a
che è sempre accentata):

«Nel mezzo del cammin di nostra vita
(23, 63, 103)

mi ritrovai per una selva oscura,
(43, 83, 103)

ché la diritta via era smarrita››.

(13, 63, 103).

Nella canzone di Dante Dorme ch'avete irztelletto d'am0f€›
tutta formata di endecasillabi, il verso iniziale, caratte-
rizzato dall'accento di 13 ` ' 0

, e riferimento ritmico per lintercomponimenw, che è centrale nel disegno della Vita nuova.
Anche nella . . . ›mczpzt del canto IV dell'Irzferno «RU Peml lau?

I Psonno ne la testa» '1 f - ~ '
1 orte accento di 13 da risalto alla Sllbå;taneità dell'evento prodigioso che provoca il risveglio

_› r-F ¬'à~__,» ___
-_ à,~_,%

6 Pausa inte ° - ' ' Ver'ma (richi - - - bri dl unso, la cesura mincide esta dalla recitazione) tra I due mem le.
la fine d ll 1' cent0 Pfincipa lnellendeca .H b con e a parola che porta ac J .H boa

minpre dop: 1: 42 Z gällflfe cade dopo la 63 o 73 sillaba, nell erlf-139351 a
Si ° . - enti

c d pensh per contrast - ° C lI BCa ono sulla 33, 6a e ga. 0, alla monotonia del decasillabo, i cu
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Dante, in coerenza con la situazione precedente”. Nell'ottava
ariostesca che prelude all'episodio della pazzia di Qrlando;
«Languido smonta, e lascia Brigliadoro...›› (Orl. Fur., XXIII,
116), la parola sdrucciola iniziale, l'efficacissimo accento di
la, la pausa interna tra i due verbi e il ritmo lento del verso
Connotano mirabilmente la stanchezza morale più che fisica
del personaggio, sul punto di apprendere la storia d'amore
tra Angelica e Medoro che scatenerà la sua folle ira.

Come esempio di accento di 23 (+63 e 103) si cita il limpi-
do Verso leopardiano della Quiete dopo la tempesta, 7: «E
chiaro nella valle il fiume appare», giudicato da Saba il più
bello della nostra letteratura.

3. RIMA. L'elemento del verso e della strofa più ricco di
connotazioni è la rima, già definita da Dante «quella concor-
danza che ne l'ultima e penultima sillaba far si suole»
(Cortv., IV, ii, 12), la quale ha funzioni di richiamo fonico e
di correlazione intensificando l'impressione di regolarità rit-
mica propria del discorso in versi tradizionale. Poiché una
parola guadagna evidenza dalla collocazione in fine di verso
e dalla correlazione fonica con altra o altre parole poste in
analoga posizione nella struttura strofica, la rima favorisce
il rapporto tra senso e suono, che, nel fluire del Verso, acqui-
sta di per sé stesso figura di immagine° rispondente al moti-
V0 poetico. Per tornare al verso d'apertura della Commedia,
13 prima parola in rima è «Vita››, usata da Dante anche nel
C313- I del suo «libello›› giovanile (Incipit vita nova) e fonda-
l'__~4_

É 1"fi› HI, 136: «e caddi come l'uom cui sonno piglia››.
_ Questo potere del suono si coglie nell'ambito sia del verso (per esem-

P10, il dodeeasillabo o senario doppio del I Coro della tragedia manzoniana
Adelf-`l1iI «volaron sul ponte che cupo sonò››) sia dell'intero componimento
iper eSemPi0, alcuni madrigali musicalissimi del Tasso e varie liriche del-
AlCyone dannunziano, ricche di suggestione fonica). ll rapporto tra senso e

ÈOIIP PEIÖ risolversi talvolta a modo di contrappunto: nelle due canzonette
Semtšnerta e Lf1_Pfl"f€t1za del Metastasio la musica delle strofette di settenari

T3 Smentire il significato delle parole.

` í-_-"I
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mentale nel suo universo poetico. A differenza di Dame ch
non rifugge dalle «rime aspre e chiocce›› (jnƒjì XXXH, 1) pee
rappresentare una materia bassa e deforme (il lingueggir
«a5pr0›› si contrappone al «dolce››, come suona la diehiarao
zione stilistica di una delle «petrose›› in cui è cantato ul;
amore non stilnovistico: «Così nel mio parlar voglio esser
a5pr0»), il Petrarca conserva unità di lessico e di tono: anehe
in rima le sue parole non hanno rilievo singolo, ma confluj_
scono armoniosamente nella musica del verso e della frase
ritmica. Tuttavia, nei tre sonetti contro la curia avignonese
(CXXXVI-CXXXVIII) si registrano vocaboli realistici e rime
aspre in -ecchi, -ezzo, e -acco, coerenti con la scelta stilistica
dell'invettiva polemica.

La rima baciata, caratteristica dei due versi finali dell'ot-
tava (i primi sei sono a rima alternata), può introdurre un
trapasso di tono e di ritmo con effetti, come nell'episodio
ariostesco di Cloridano e Medoro, ora di smorzatura ironica
(«che sarebbe pensier non troppo accorto, / perder duo vivi
per salvar un morto››, Orl. Fur., XVIII, 189, 7-8) ora di stacco
e di elevazione («ma come gli occhi a quel bel volto mise, l
gli ne venne pietade, e non l'uccise››, XIX, 10, 7-8).

Nella canzone libera leopardiana la presenza inattesa del-
la rima dà una sorta di sigillo a una delle domande univer-
sali in cui si effonde il sentimento del poeta («Se la vita è
sventura, / Perché da noi si dura?››, Canto notturno, 55-56),
oppure scandisce una concentrazione interiore tanto energif
ea quanto intensa («Dolcissimo, possente / Dominator dl
mia profonda mente; / [...] consorte/ Ai lugubri miei giorni,_/
Pensier che innanzi a me sì spesso torni››, Il pensiero 6101111'
nante, 1-6 passim).

Già limitato in parte dal diffondersi del verso sciolt0 '°›
l'uso tradizionale della rima diventa sempre più 1“3f° nella

_

1° - . _ _ . _ . adiffondsVerso libero da rima: il suo uso, iniziato nel CinquecenI0› ut-
nel S3U€C€l1t0; maestri nel modellare l'endecasillabo sciolto sono S0Pratt
to il Parini nel Giorno e il Foscolo nei Sepolcri e nelle Gfdlie- Da non con
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lirica Contemporanea “, benché sia conservato dai crepusco-
latin, da Saba '-1' e da altrrpoeti, tra cui Montale. Più fre-
quente in Ossi di seppia, il ricorso montaliano alla rima fa ri-
saltare a volte una scoperta improvvisa. Due esempi, tratti
rispettivamente dalle Occasioni e dalla Bufera e altro: nel
Mottetto XVI essa segna, con la sua trama, il variare della
scala timbrica, prima chiara poi scura, in accordo al motivo
del distacco materializzato dalla corsa della funicolare: «Il
fiore che ripete I dall'orlo del burrato I non scordarti di me, I
non ha tinte più liete né più chiare I dello spazio gettato tra
me e te. /I Un cigolìo si sferra, ci discosta, I l'azzurro pervica-
ce non ricompare. I Nell'afa quasi visibile mi riporta all'op-
posta I tappa, già buia, la funicolare››; nei versi conclusivi de
L'anguilla la rima sboccia quando l'anguilla diviene una
creatura simbolica, forse l'immagine della poesia montalia-
na che nasce o rinasce per un'esigenza di vita dalla coscien-
za dell'«arsura» e della «desolazione» che dominano il mon-
do: «... l'iride breve, gemella I di quella che incastonano i
tuoi cigli I e fai brillare intatta in mezzo ai figli I dell'uomo,
immersi nel tuo fango, puoi tu I non crederla sorella? ››. An-
che nelle ultime raccolte '4 il poeta sa ricavare echi da acco-
stamenti fonici, rime isolate o dissimulate e assonanze, che

fondere con il verso libero (teorizzato dai simbolisti francesi), che non se-
gue alcuno schema metrico per obbedire soltanto a una esigenza interna di
ritmo.

ii - . . . . . . .L'istituto della rima si trasforma in modo radicale poiché si avverte
Che le identità di suoni, assegnati per tradizione e anche per inerzia a sedi
fisse, non sono più in grado di arricchire e potenziare il significato.

12 O O I O I O O_ Gozzano fa addirittura rimare «Nietzsche» con «camicie» (La signo-
nn F ' ' - -“H elwlffl. 308-311) e «cocottes» con «yacht» (L'tpotesz, 115-119).

<<M'incantò la rima fiore I amore, I la più antica difficile del mondo››
(Amfìb 2-4. in Mediterranee).
Stimonlig if" °°f“P0nimento di Satura (1971),. intitolato Le rime, l'autore te-
«le anonäfl Chiave ironica, la loro noiosa insistenza e persistenza: anche se
Gente» nonnliì [---] le nasconde, bara, tenta I Il contrabbando», «il poeta de-
mo» per Iesce a «respingerle›› perché esse «battono alla porta I e insisto-

entrare. «bussano ancora e sono sempre quelle».

`
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. - " ° ' 'c - ° ~si addicono all iiiflessione irom o gnomica di una epigmf
imprevista. 3

4. INARCATURA. L'inarcatura o spezzatura o eizjaiizbeme,,,.,
è una pausa irrazionale per mezzo della quale si crea un ra]
lentamento del ritmo tra due parole contigue, legate dz;
stretto rapporto sintattico (per esempio, un aggettivo e un
sostantivo concordati), poste l'una alla fine di un verse, 1'a1_
tra all'inizio di quello immediatamente successivo: il come-
nuto logico del messaggio resta immutato, ma ne è modifi-
cata l'intonazione e ne è potenziata l'esprcssività sotto il pm.
filo semantico. ll Tasso ricorre spesso a questa sospensione
artificiosa del ritmo per effetti di gm\'i`tas oppure di pallina,

Nei suoi sonetti il Foscolo, come già il lirico cinquecente-
sco Della Casa, non fa qiiasi mai coincidere periodo sintatti-
co e periodo ritmico, spczmiiiln cosi la siiiiiiietria delle parti
propria della forma del snnciin pctr;ii'clicsco per dar vita a
una fornizi pii`i ricca di iiiicinu Iiinvitiieiitn e, insieme, più
fiisa. lìseiiiplari sono le due i|u;iI'tiiiv e la prinia ter'/.ina del
sonetto A Zficirilu, inoduliitv in un unico, ziinpin periodo c,
sopraitiitto, le due quiirtiiie del sonetto Alla sera, nelle quali
ogni verso passa u, per co-.ì dire, scoiifiiizi nel successivo:
«Forse perclié della faiiil quiete I Tu sei l'iinIiiago a me sì ca-
ra vieni I O Sera! E quando ii eorieggian liete I Le nubi esti-
ve e i zeffiii sereni, I/ E quando dal nevoso acre inquielßl
Tenebne e lunghe all'univeIso ineni I Sempre scendi invo-
caia, e le secnete I Vie del mio cor soavernente tieni». _

Negli sciolti dell'1nƒinito leopardiano la serie quasi inin-
terrotta di inarcature concorre alla creazione del carattere

. - " 2-'5 Termine fianeäe che significa scavalcamento: detto di UH3 0 pm go
[0 00535mle che oliiepassano i limiti del verso. ln poesia. infatti. 501m" ui,

nalmente il discorso mein`oo-ritmico la cui unità di mi.SU1'3 è il vcrsolzzo ri.
. _ _ _ ' . 'egma col discorso logico-sintattico che, a causa della maggiore ampi ådi

chiede in Sfflflf. per il suo sviluppo una sequenza più o meno flumeros
versi.
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fondamentale dell'idillio, un continuum profondamente poe-
tica in cui fluiscono sensazioni, percezioni, pensieri, senti-
mariti: «...interminati I S.pazi...››, «...sovrumani I Silenzi..»,
«___quello I Infinito silenzio...», «....tra questa I Immensità...»
(par citare soltanto alcuni esempi).

L'inarcatura finale della montaliana Casa dei doganieri
(nelle Occasioni) prima trattiene poi rigetta l'immagine
(«___questa I mia sera››), che risulta intensificata, mentre l'a-
nimo del poeta ripiomba nell'«oscurità››, cioè nel suo arido
smarrimento: «Tu non ricordi la casa di questa I mia sera.
Ed io non so chi va e chi resta››.

5. ALLIrrERAzIoNE, ANAFORA, RIPETIZIONE, RIPRESA. L'al1itte-
razione è una ripetizione di lettere e sillabe, fonicamente
uguali o simili, in due o più parole successive: «e caddi come
corpo morto cade» (Dante); «il pietoso pastor pianse al suo
pianto›› (Tasso): «nel ciel dorato rotano i rondoni›› (Pascoli).
Nel verso «Della rana rimota alla campagnal» (Leopardi)
l'allitterazione onomatopeica, fondata sulla r, si incrocia con
«una serie armonica di sillabe contenenti la vocale a che
paiono sbocciare come un'eco evocativa uscente dal sostan-
tivo rana» '°: anche per Yindeterminatezza della parola alla ",
acquista vaghezza poetica l'immagine e respiro il verso “*.
L'anafora è una ripetizione della parola o delle parole con
Cui hanno inizio due o più versi successivi: «Per me si va ne
la città dolente, I per me si va ne l'etterno dolore, I per me si
Va tra 13 perduta gente» (Dante): «sei nella terra fredda, I sei
"fina temi negra» (Carducci); «... così fredda I così dura I co-
Sl prosciugata I così refrattaria I così totalmente I disanima-

-I-_-_
__~___

ne B- TERRACINI, I segni, la storia, raccolta di saggi a c. e con introduzio-
la G.L. Beccaria, Napoli, Guida, 1976, p. 74.

_I“a Preposizione dischiude uno spazio indefinito (cfr. anche Il passe-TO SOllfflri0, 2 e

18 '

Le "cofdwize, 13.
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ta, (Ungaretti). Se l'anafora rafforza il parallelismo W d.
versi, ripetizioni e riprese c.ontribui.scoi_io al niovimamo dë;
loro ritmo; esempi di energica concitazione: «Guardaci be",
Ben son, ben son Beati'i_Ce››.e «Qllelll _Cl1'USU1`PI\ in terra ,il
luogo niio, I il luogo mio,. il luogo into che [...]›› (Dante);
esempio di trapasso narrativo-musicale: «ma seguìtiaino An_
gelica che /itgge. I Fugge tra selve spaventose e scure» (Alm
sto); esempio di cadenza piana, quasi prosastica, adatta al
tono tra ironico e sentimentale: «O etici i lini e canti e pensi
a me, I all'avvocato che non fa ritorno? I E l'avvocato è qui;
che pensa a te» (Gozzano). L'impiego di varie forme di
iterazione (anafora. ripetizione, ripresa) può produrre tina
serie di variazioni nitisicali, da cui si sprigiona una "fuga"
giocosa: «Ondulava sul passo vergiiiale I ondiilava la chioma
musicale I nello splendore del tiepido sole I eran tre Vergini c
una grazia sola I ondtilava sul passo verginale I crespa e nera
la chioma musicale I eran irc vergini e una grazia sola I e sci
piedini in marcia militare» (Campana).

6. Mi3'i'Ro. La coinbinazioiie di sintassi, intonazione 0
metro provoca infinite varianti delle possibilità espi'CS§W_¢
del linguaggio poetico. La scelta di un metro è decisiva ai fi-
ni del significato che l'opera acquista in una struttura deter-
minata: si ricordi il nesso (già segnalato nello studio Pfcfe'
dente) tra la terzina dantesca e la Divina Commedia.
tava e l'OrIando Furìoso o la Gerusalemme Liberata, _
decasillabo sciolto e Il Giorno o 1 S€P0lCf'i. tra la canzone. - . 11bera e alcuni dei Canti leopardiani, tra il verso liber0 3 1"

l.. . _ . , ° I=s<'= al
N T3113 PUUCIPIO. enunciato nell Ottocento dal Poeta nligtleifonda-

H0PkìI1S e ripresa nel Novecento dal linguista R. Jal-:0b5°" (un llele hanno
tori del formalismo), si fonda sul primato che le strutture P3” bbc,-0 nel
in certe forme di poesia (ebraica antica, slava, cinese) 9 che -am: fiche Clic
li"g“3&.Hì0 P0€tieo in aenere (ripetizione del verso e delle Par" met amlefllfl
1° °°mP0US0n0. coirispondenza delle strofe, ecc.) PW fisalmre la pr
d _ . 0 5 u n u u Inel suono sul significato. In cio I suoi limiti.

_.-i

Scansionato con CamScanner

tra 101'
tra l'¢fl'

l
I

`l

--

`I_.IE
iti

l



*_0-.

-§.L›
I

0

i.
il
I.

J-*__

METRICA Ia PoEsIA 85

rica del Novecento 2°; e si consideri anche l'importanza di
Variazioni” e, soprattutto, di innovazioni” metriche.

7_ Dopo questi esempi, è lecito formulare una breve con-
clusione.

La realtà concreta di un verso non si identifica con il suo
schema metrico 23, e nessun testo poetico si riduce all'astra-
zione di una forma metrica, come è dimostrato, se non al-
tro, dal differente uso espressivo del medesimo metro fatto
da autori diversi, fedeli ognuno alla propria ispirazione, che
vivono in momenti storici e in ambienti dissimili.

Le ragioni della metrica non vengono meno neppure con
l'attuale diffusione del verso libero: «Il poeta - rileva Monta-
le - non deve soltanto effondere il proprio sentimento, ma
deve altresì lavorare una sua materia, verbale, “fino a un
certo segno", dare della propria intuizione quello che Eliot
chiama un “correlativo oggettivo". [...] Perciò i liberisti che
rinunziano agli schemi tradizionali, alle rime, ecc. non sfug-
gono alla necessità di trovare qualche cosa che sostituisca

20 I I O O I I INon si dimentichino fenomeni di segno opposto come, dopo l'imme-
diatezza lirica dell'/lllegria (1919), la ricomposizione del verso e il recupero
dell'endecasillabo da parte di Ungaretti nella sua seconda raccolta Senti-
mento del tempo (1933). I/

2| o n a u o o 'H 0Per esempio, l'introduzione delfendecasillabo a chiusura di ogni stro-
fa di settenari conferisce alla seconda ode foscoliana maggiore solennità ri-
5P€lI0 alla prima.

zz Tra Ottocento e Novecento Carducci sopprime la rima e varia la mi-
SUT3 (lei verso per riprodurre nella nostra poesia, accentuativa invece che
ggñgtäåflša, metri classici (all'esametro e al pentainetrofa corrispondere,
mentre 1')ašlcfolare, versi che oscillano tra dodici-tredici e diciassette sillabe),

Venaria ecc) lrlllgoduee innovazioni ritmico-accentuative (vari tipi. di no..23 S›i ten- . im riche (versi assonanti) e foniche (Voci onomatopeiche).
di espansionga pëesentã, per rimanere sull Plano del sigrlificante, la eaPacità

è la notte e Seìzapria el verso: lendeeasillabo leopardian.o.«Dolce e chiara
yesecuzione della lV@I1I0›› diventa addirittura di quattordici sillabe se, nel-
Sentire! er _ ettura, se ne rallenta il ritmo senza niutarlo, non facendoe - - _ _ .sce e d 1 _ 1510111. Cio vale anche per il settenario petrarchesco «Chiare, fre-

O cl acque».
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' ~ . al .quanto essi hanno pelduto Qu cuno trova, e sono I veri
pOeti...» 2"-

(1989)

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE

V. PERNICONE, Storia e svolgimento della metrica, in Problemi e
orientamenti critici di lingua e letteratura italiana. II: Tecnica e teo-
ria letteraria, Milano, Marzorati, 1948; M. FUBINI, Metrica e poesia,
cit.; D'A.S. AVALLE, Preistoria dellendecasillabo, Milano-Napoli, Ric-
ciardi, 1963; R. SPONGANO, Nozioni ed esempi di metrica italiana,
Bologna, Pàtron, 1966 (19742); R. JAKOBSON, Linguistica e poetica,
in Saggi di linguistica generale, a cura di L. Heilmann, Milano, Fel-
trinelli, 1966; G. CONTINI, Innovazioni metriche fra Otto e Novecen-
to, in Varianti e altra linguistica, Torino, Einaudi, 1970; I. BALDELLI,
voce “Endecasillabo”, in Enciclopedia Dantesca, vol. cit.; R. CRE-
MANTE e M. PAZZAOLIA (a cura di), La metrica, cit.; W.T. ELWERT,
Versiƒicazione italiana dalle origini ai giorni nostri, cit.; M. PAZZA-
GLIA, Teoria e analisi metrica, cit.; G.L. BECCARIA, L'autonomia del si-
gnificante, cit.; C. DI GIROLAMO, Teoria e prassi della versiƒicazíwte.
cit.; G. BERTONE, Appunti e nozioni di metrica italiana, Genova,
Bozzi, 1981; M. RAMOUS, La metrica, Milano, Garzanti, 1984; A-
MENICHETTI, Problemi della metrica, G. GORNI, Le forme primarie del
testo poetico e M. MARTELLI, Le forme poetiche dal Cinquecento Ill
nostri giorni, in Letteratura Italiana, vol. 3: Le forme del testo. I: T6?-
"“_1 6 Poesia, Torino, Einaudi, 1984; G. CAPOVILLA, Metricologìfh ln
Dlãwnario critico della letteratura italiana, Torino, UTET, 19862` .

Nel 1978 ha avuto inizio la pubblicazione della Rivista «Mew
C8» gd' ' - - . ., Ita da R1cc1ard1 e dlretta da F Gavazzenl. -

. I › an . nzeß 4uale dz metrica italiana, Flre mr
1990; RV' MENU/U-D0, Questioni metriche novecentesclze, in La

-B
*_

mi

24 -'E. _ . .d0“›1976,13. SÉÉONTALE, Sulla Poesia. a c. di G. Zampa, 1\/111090' Monda
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CLASSICISMO E ROMANTICISMO

1. Il termine classicismo deriva da1l'aggettivo classico, la
cui etimologia risale al latino classicus (da classis = classe:
divisione dei cittadini romani secondo il censo). Classicus fu
usato per indicare l'appartenenza alla prima classe dei citta-
dini' e, in senso metaforico, l'eccellenza nelle lettere. In que-
sto senso, a parte l'esempio di Quintiliano che applicò al
campo scolastico Yespressione ducere classem 2 (= essere il
primo della classe), fa testo Aulo Gellio (II secolo dopo Cri-
sto) che usò per la prima volta classicus in riferimento a
scriptori, intendendo «scrittore di prim'ordine››, cioè “eccel-
lente”, “perfetto”, “superiore” rispetto alla norma comune.

I classici, ammirati per la loro eccellenza, diventano mo-
delli di perfezione ed esempi proposti all'imitazione (poetica
dell'arte come mimesi) degli altri scrittori. Sul concetto di
classico è fondamentale il saggio Che cos'è un classico?
(1850) di Sainte-Beuve che associa a tale concetto la capa-
cità di avere seguito e consistenza, di formare una tradizio-
ne che, nel suo insieme, si trasmetta e duri nel tempo. Per i
moderni, in origine, il titolo di classici spetta soltanto agli
a}1t0ri antichi, greci e latini: «Un classico, secondo la defini-
Zmne Comune, è un autore antico, già consacrato nell'ammi-
razlon-B, 6 che detta legge nel suo genere» 4. In seguito, con il
1* _- _w- ¬|~¬i_

l

2 ÈULO GEL'-10. Noctes Atticae, XIX, 8, 15.
1 Aöålšfë-IANO, Institutio oratoria, I, 2, 24.
4 Ch'. C IIÉLIO, op. cit., VI, 13, , _ _

Wimel__UnivèrS}tãêINTE-BEUVE, Quest-ce qu un classzque?, Heldelberg, C.
Verlag, 1946,
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. . ,formarsi delle letterature nazlonah e con. laffepnarsi delle
varie tradizioni letterarie, anche 1 modernl cominciano a eS_
sere considerati class1c1: per la Franc1a, ad esempio, Saimù
Beuve nomina Corneille, Raclne, Bolleau e Molière poiché, a
suo parere, non si sono avutl In Franc1a, prima del secolo di
Luigi XIV, i "grandi classicl come Dante e Shakespeare.

In Italia, i nomi dei primi classici della lingua toscana si
trovano già registrati nel Comento di Lorenzo de' Medi¢i;
«Dante, il Petrarca e il Boccaccio, nostri poeti fiorentini,
hanno nelli gravi e dolcissimi versi ed orazioni loro monstro
[= mostrato] assai chiaramente con molta facilità potersi in
questa lingua esprimere ogni senso›› 5. Ma la loro codifica-
zione si ha con le Prose della volgar lingua (1525) di Pietro
Bembo che, nel rivendicare la dignità del volgare letterario
identificandolo col fiorentino, ne fissa autorevolmente i mo-
delli nel Petrarca e nel Boccaccio stabilendo il loro valore
esemplare rispettivamente per la poesia - nel cantore di
Laura si incarnano, a differenza di Dante, gli ideali di deco-
ro e di armonia che saranno propri del Rinascimento - e per
1a prosa. Via via il titolo di classici è diventato meno esclusi-
vo ' ` ° 'e si e esteso anche aglx autorI moderni e contemporanei.
Ad esempio, la recente edizione critica di tutta l'opera poeti-
ca di Eugenio Montale° ha consacrato degnamente, anche
sotto questo aspetto, una delle voci più alte del nostro tem-
po: senza essere né Omero né Virgilio, tuttavia Montale può
essere considerato anch'egli un “vero” classico in seno al
P1`0PI'10 tempo del quale ha saputo cogliere e interpretare il
S€flS0, rappresentandolo in un'opera d'arte che, fin da 0I'fi›
Sembra destinata a travalicarlo per durare più a lung0-

A prese' d ' - -In ere dal sIgnIfIcato che la parola può assumere
In contesti diver ° 1

S1 ( 21 Si usa correntemente anche pßl' Porre
5

dLORENZ0 DE' MEDICI' Comenfo -`›`0Pra alcuni dei suoi sonetti in Opefe' aiA. S- . _ _ I6 E MOINn;Ion1. Ban, Laterza, 1939, vol. I, p. 20. , 6
. A 7 0 _ _ . . '

G. Conti ° .LE' Lclpem "I Ver-91. ed1z ° ' eltanm
. Bni, Tonno, Einaudi, 1980. Ione cntlca a cura dI R
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in evidenza l'in1pOI*ta11ztI di uno scrittore o di un libro in un
Campo 5pec1fIco: un classIco del romanzoiper raga'/;/,i, un
classico del romanzo glallo, ecc.), con essa, In genere, si suo-
1eindi¢m~¢ il gruppo degll autorl r1tenutI pIù grandi e signifi-
cativi nell'ambito dI una determinata tradizione letteraria: i
glassici greci e latini - ovvero i classici per antonomasial -, i
classici italiani, i classici francesi, e via di seguito.

Naturalmente non esiste alcuna ricetta per fare dei classi-
ci. Analogamente l'autore, che in un tempo futuro sarà giu-
dicato un classico, mentre vive non sa di esserlo né di essere
destinato a diventarlo: fatto questo da non confondere con
l'umana speranza O aspirazione, nutrita da molti poeti e let-
terati, di ottenere fama postuma (sull'esempio del non omnis
moriar del classicista Orazio). E lecito affermare - come ha
sostenuto Eliot nella conferenza Che cos'è un classico?
(1945) - che «soltanto col guardare indietro, nella prospetti-
va della storia, un classico può essere riconosciuto come
tale» 8. E, in talsenso, è evidente che il giudizio definitivo sui
nostri contemporanei (Montale compreso) potrà essere dato
solo dai posteri.

Con il termine astratto classicismo si definisce l'atteggia-
mento di consapevole adesione e fedeltà ai modelli e ai ca-
noni de1l'arte e del mondo classico. Il medesimo vocabolo si
adopera anche per designare il movimento culturale ispirato
a siffatto atteggiamento o che ne discende. Per molti secoli,
dalla formazione delle letterature neolatine fino all'Ottocen-
10 fr anche oltre, il classicismo e la tradizione classica hanno
@Sercitato grandissimo influsso sulla civiltà occidentale, sia
Puffi in forme e modi differenti e attraverso momenti di
ma ' ~8810113 O mlnore intensità tra cui, per citare i principali. si

,

J

7 . _Con la differenza che mentre i Latini ebbero come modello da Innta-
re i G - _ '

rech ClUestI inve ' ' ' ' l ' I *ll I e tro-- essun 'I tro Iuoc c IVarono Solta . ce non poterono ISplIarsI a n I
8 r ` 1110 In se stessI I propri classici.

I-S. EI Io ›~ ~ - ~ ~' - ' ea I\III=.m0Bompiani léóg, Clic cos e un cIcIssIco?, In Sulla poemi! If MU PU -
' › P- 57 e ora MIlano, Garzanti, 1975. P- 57-

L
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annoverano: il recupero in senso cristiano, da parte dell
cultura medievale 9, del mondo classico '°; la svolta, inau a
rata dal Petrarca, che porta a considerare i classici in m
più ricco e problematico sfociando nel movimento dell'Umå
nesimo e nella civiltà del Rinascimento “; la reazione al Ba_
rocco e la restaurazione, col neoclassicismo da WinCke1_
mann a Foscolo, dell'ideale estetico classico. Più che di un
unico classicismo, perciò, è possibile parlare di una serie di
classicismi ciascuno dei quali, mentre presenta aspetti peul-
liari connessi anche con il tempo e l'ambiente in cui si svi-
luppa, ha come denominatore comune l'ammirazione e Fan.
tusiasmo per opere o scrittori, per fasi ed epoche della lette-
ratura greca e latina a cui tutti si riallacciano idealmente e si
rifanno come a modelli di perfezione e sapienza non solo di
arte ma anche di vita.

9 L'assimilazionc cristiana della classicità pagana - problema agitato
dalle prime generazioni cristiane e risolto poi nel senso indicato da San Ba-
silio nella Lettera ai giovani sulla lettura degli autori pagani (IV secolo) - è
alla base del cosiddetto umanesimo medievale: «umanesimo anzitutto mo-
rale», che informa «il progresso generale delle idee nel mondo cristiano, fra
il IX e il XIV secolo» (É. GILSON, Filosofia medievale e Umanesimo, in Eloisa
e Abelardo, Torino, Einaudi, 19702, p. 206). .

'° In prospezione di fondo, risalendo all'inizio dell'«incontro - che com-
portò anche scontri - fra mondo classico e cristianesimo», per C0IT1PT€nde'
re quanto il classico abbia interferito sulle forme culturali e istituzionali del
cristianesimo si tenga presente che «anche solo la necessità di divulgazione
e trasmissione del messaggio cristiano non poteva ricorrere ad altri canal!
se non a quelli ad essa forniti dalla cultura classica» (M. PAVAN, Premessfl 3
Mondo classico e Cristianesimo, Atti del Convegno su «Mondo 81"e°°'r°mI-
no e cristianesimo» (Roma, 13-14 maggio 1980), Roma, Istituto della E1191'
clopedia Italiana, 1982, p. 7). _

H «Se è vero che durante il Medioevo la trasmissione e lo studio (161 le'
sti classici non si interruppero mai, S010 nell'età successiva l'ínteresse Per la
letteratura antica divenne elemento portante di una rinnovata civili? let":
fafia che Pf0PI`i0 in funzione di quell'interesse poté caratterízZfl551ac;(_:1i_
rInasci ” - - -f ' ' H1

rino, UTET, 1976, vol. I, p. 613). ,

_-J 
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2_ Il termine romanticismo e lastratto dell'aggetI1v0 ro-
manüco, derivato, attraverso Il francese romantique, dall'in_
glese romantic. Inizialmente romantic, che «appare per la
prima volta nella lingua inglese verso la meta del Seigemo
C0] Significato dI like the Old romances (simile ai vecchi ro-
manZi),, 12, serve a designare qualcosa di fantastico e di irrea-
le, giudicato falso o assurdo In contrapposizione alla verità
della natura. Poi, nel corso del Settecento, con la corrente
sentimentale romantic comincia ad assumere anche la sfu-
matura di “attraente” (atto a dilettare Yimmaginazione) e di
“pittoresco” (in riferimento a scene e paesaggi), trapassando
così da una accezione negativa a una positiva.

La parola romantico si diffonde soprattutto in quest'ulti-
ma accezione in cui è implicito un elemento soggettivo: es-
sa, infatti, più che a descrivere la scena naturale nei suoi
aspetti degni di ammirazione, tende a esprimere le reazioni
- emozioni, sentimenti, fantasticherie - suscitate da certe
sue qualità o proprietà come, ad esempio, la suggestione di
un paesaggio solitario e malinconico in chi lo contempla.
Con felice intuito Rousseau, nelle Rêveries d'un promeneur
ãolitaire, introduce il vocabolo romantique per rendere l'idea

1 qualcosa dI vago e Indlstmto che può richiamare alla
m ' uente Il nostro non so che" '3. Il concetto di romantico ac-
Clulsta, pertanto, significato analogo a quello di un grup o diP
Concetti, Come “suggestivo” “magico” "nostalgico", corri-
Spondenti a stati d'animo ineffabili che soltanto l'immagina-
Zlone riesce ad evocare. In prosieguo di tempo, il suo signifi-
Cato si amplia ancor più, giungendo a indicare una partico-
 

iz _ _
M- PRAZ, La carne la morte e il diavolo nella letteratura romantica, FI-

renzen ° ,B S_ 59111, 1966, pp. 13 e sgg.
I - - . . - - ° _dizio del lšL;°S°°g11_€I`e Il carattere soggett1vo di questa espreSS10I1€ ITI UD 8111

Sa ric anctIs che, citando alcuni versi del poema del Tasso In cui e_$-
delri °“"¢ (Ger. Lib., XII, ss, 6 e XIII, 40, 7), così la definisce: «annunzw
Storildmdmgme che cessa e dell'emozione che soverchia›› (F- DE S^NCTlS'ella Ierip_6-18). eratura italiana, a cura di N. Gallo, Torino, Ein*-“1di› 1975'

m
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lare condizione della sensibilità e un atteggiamento
plesso dell'animo e del pensiero. Cfim.

A.W. Sclilegel, nelle sue Lezioni sulla letteratura draw
(im (1809-1811), formula la .contrapposizione tra Scmíiaì
classici o antichi (i Greci con i loro imitatori, Francesi E Ign
liani, rivolti ai modelli del passato) e scrittori romanücia.
moderni (Spagnoli, Inglesi e naturalmente Tedeschi), non
imitatori ma originali e più vicini alla mentalità e al modo di
sentire dei loro popoli. La contrapposizione, a carattere ti
pologico, è articolata attraverso una serie di elementi antite.
tici e di distinzioni "elaborate in un contesto storico”“ da
cui emergono i mutamenti che segnano il passaggio da un'e-
poca all'altra nella storia della civiltà: dal senso del limite e
del finito al superamento del limite con l'aspirazione all'infi-
nito; dall'appagamento nel possesso alla tensione nostalgica
del desiderio (Sehnsucht); dall'equilibrio di un cosmo ordi-
nato e armonico alla perpetua lotta del caos; dalla sempli-
cità alla complessità; dall'unità meccanica (dell'oro1ogio)
che risiede nel fine comune delle parti, al1'unità organica
(della pianta) che risiede nell'idea della vita; dallo spirito
plastico, proprio della poesia e dell'arte classica, allo spirito
pittorico della poesia e dell'arte moderna. E, a spiegare l'oI'i-
gine e lo spirito della letteratura romantica, lo Schlegfrl H'
corre a una antitesi di fondo: mentre la civiltà antica resta
ancorata all'idolatria pagana, consistente nella deificazione
delle forme naturali e della vita terrena, la civiltà moderna €
frutto dell'avvento e della rivoluzione del cristianesiIn0-
divulgazione in Europa della letteratura tedesca è f2W°r_"É
dall'opera De l'/lllemagne (1813) di Madame de Staël, aiitiäi.
de1l'articolo Sulla maniera e l'utilità delle traduZl°0'""' pubchc
cato sulla rivista «Biblioteca italiana›› nel gennaio lslólario. . _ . I . . I 1"Segna la data di nascita In Italia di un movimento lei 6
ii Và,

"l R. WELLEK, Storia della critica moderna, II: L'e!å f0'"”"""a'
Universale Paperbacks, il Mulino, 1974, p. 82.
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antico '5 raccoltosi intorno alla rivista «Il Conciliatore»
Éšäembre 1818-ottobre 1819).

Non è facile definire un movimento culturale e spirituale
così ampio e complesso come il romanticismo, che si diffon-
de in Europa in un determinato periodo storico (tra gli ulti-
mi anni del Settecento e i primi decenni dell'Ottocento) e
Che, a parte il suo sviluppo ulteriore, coincide con un mo-
mento della civiltà in cui gli uomini, acquisita consapevolez-
za di essere diversi dai predecessori (non a caso essi, anche
polemicamente '°, si proclamano romantici), sentono l'esi-
genza di dare organicità ai propri sentimenti e alle proprie
idee fino a formulare una nuova visione del mondo. Sintetiz-
zando per chiarezza didattica le varie definizioni e interpre-
tazioni del termine ", Mario Puppo ritiene che di romantici-

'5 Le sue prime manifestazioni polemiche e programmatiche sono indi-
cate nei tre opuscoli seguenti: lntonio all'ingiustizi'a di alcuni giudizi lettera-
ri italiani' di Ludovico di Breme (giugno 1816); Avventure letterarie di un
giorno di Pietro Borsieri (settembre 1816); Lettera seiniseria di Giovanni
Bcrcliet (dicembre 1816).

'° Principali testi accessibili per chi desideri risalire alle fonti: L. DI
BREME, Polcmiclie, a cura di C. Calcaterra, Torino, UTET, 1923 e Grand
Comnientairc, a cura di G. Amoretti, Milano, Marzorati, 1970; Discussioni e
poleíniclie sul Ronianticismo (1816-1826), a cura di E. Bellorini, Bari, Later-
Z . . . . _a› _ 943 (reprint, Ivi, 1975); I manifesti romantici, a cura di C. Calcaterra
I;ml_lƒf°› UTET, 1950 (nuova edizione ampliata, a cura di M. Scotti, col titolo

' - . . . . . - .testi romantici e altri scritti della polemica classico-romantica, ivi,
#3973); Il Conciliatore, a cura di V. Branca, Firenze, Le Monnier, 1948-1954;

IS' _ CONTI, Saggi di poetica romantica, a cura di C. Saccenti, Milano, Ce-
ãfhånå, 1972 oppure col titolo Saggi sul bello, sulla poesia e sullo stile, a cura

1 M868111 d-_ lltterle, Bari, Laterza, 1979; G. BERCHET, Lettera senziseria. Scritti
fond' I critica e polemica, a cura di L. Reina, Milano, Mursia, 1977. Studi
manêmeiitali sull'ai-gomento: M. FUBINI, Motivi e figure della polemica
l971)_°¢B ln Ronianticisnio italiano, Bari, Laterza, 1953 (43 edizione, IVI,
(2a ed'izi(;nì0šC0, Realismo romantico, Caltanissetta-Roma, Sciascia, 19:2,
rFnze› 0lSCh,ki oga, Babuino, 1968)? M. PUPPO, Studi sul Romanticismo, I
mi 1973 , 69 e Poetica e critica del Romanticismo, Milano, Marzora-

iv
' \ . * Idel “asma della materia, un esempio può essere fornito dal tito o

V°lUIne Il Rom - - . _ . . °anticismo italiano non esiste (Firenze, Seeber, 1903) dl G-
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5-,ma si può parlare in tre significati essenziali: a) letterario
per designare un mutamento del gusto, che si produce il;
tutte le nazioni europee tra la fine del Settecento e 1'iniZi0
dell'Ottocento, come insofferenza verso I modelli e la forme
della tradizione e come esigenza di forme nuove (letteratura
romantica); b) storico-culturale), per alludere a un particolare
stato d'animo che sorge per leffetto di determinate condi-
zioni in que1l'epoca e che riflette e si alimenta di una cultura
antitetica a quella illuministica (epoca p cultura romantica);
c) ideale o categoriale, per esprimere un esigenza eterna dello
spirito umano 'e.

Si intende che non è possibile scindere in modo nettoi
tre significati: specialmente i primi due, infatti, sono intima-
mente connessi. La letteratura romantica rappresenta l'uo-
mo in perenne conflitto con la società (si pensi al personag-
gio di Karl Moor, nei Masnadieri di Schiller, oppure a quello
foscoliano di Jacopo Ortis o a quello manzoniano di Adel-
chi) e alle prese con l'eterno problema del perché della vita.
Nel porsi questo problema, lasciato irrisolto dalla ragione il-
luministica ad onta dei suoi "lumi", i romantici non preten-
dono di riuscire a risolverlo ma esprimono una esigenza in-
sopprimibile dello spirito: qual è lo scopo, il significato della
vita umana? perché si nasce e si deve Vivere sopportando fa-
tiche, pene e dolori? Sono le eterne domande dell'uomo alle
quali è difficile dare risposta certa e definitiva (senza riSP0'
sta, appunto, rimane l'interrogativo rivolto dal pastore alla
luna in uno dei canti liricamente più alti del Le0Pi-Well "ze
la Vita è sventura, / Perché da noi si dura?››), ma dalle qwdl
scaturisce una serie di soluzioni e conclusioni diverS€ 0 e

- *E i ìmí

. ' iMariegiani; in esso si ri h. 1 I diffusa tra gli studios, specc Ia a consapevo ezza, na dlffe-all inizio del N ' nze, de
ren °Veee"l9 9 (IUI Portata alle estreme consegue .n quanto

Z ° n o ¢ 0 ' 1 '_ _a profonda tra Il romanticismo germanico, giudicato vero. nte)de1
originario e . - - esiste_ › quello Invece derivato o riflesso o addirittura 111
Paesi lati ' ° - (18 nl tra CUI (Specialmente) l'Italia. _ logiac . . . . - 211110di testi fl' M. PUPPO, Il Iìoiiiaiiticisino. Saggio monogfallee Coe- 1973)-

B Storia della critica Roma Studium 1967 (Ze edlzlone' lvl'
1 J I
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dirittura opposte. ad esempio, ne.ll'atteggi.am¢ni0 dc11'u|tim0
Leopardi "=' si r1.nv_1ene una sol'uz1o.nc”rad1calmcnte pc_q5imj_

stica e materialistica anche se eroica 2”, che è antitetica alla
Soluzione religiosa del Manzoni la cui visione pessimistica
del mondo, immune da qualsiasi implicazione di carattere
individuale", non è annullata ma confortata e placata dalla
fede nella Provvidenza.

3. La contrapposizione tra arte classica e arte romantica
è giudicata un'“eresia estetica" dal Croce che afferma l'uni-
cità e universalità dell'espressione artistica (cosmicità del-
1'arte). Dapprima egli fa una distinzione categoriale tra i
“prodotti” delle due scuole, la classicistica e la romantica: i
primi tendono alla “rappresentazione” (pacata e nitida ma
freddamente decorosa), i secondi all'effusione del sentimen-
to (spontaneo ma scomposto e approssimativo). Tuttavia il
contrasto, che sussiste soltanto per i mediocri, scompare nei
sommi: «i grandi artisti, le grandi opere, o le parti grandi di
quelle opere, non si possono chiamare né romantiche né
classicistiche, né passionali né rappresentative, perché sono
insieme classicistiche e romantiche, sentimenti e rappresen-
tazioni: un sentimento gagliardo, che si è fatto tutto rappre-
sentazione nitidissima›› 22. In seguito il Croce propone l'uso
del termine classicità, invece di classicismo, per indicare la

mr _

[9 l_J0po la sua partenza definitiva da Recanati nell'aprile 1830, ne sono
espressione l'ultima “operetta morale" (Dialogo di Tristano e di un amico), i
Fanti della serie ispirata dall'esperienza fiorentina dell'amore per Aspasia
3 ef-[ - . . .P 20 8 dal Pensiero dominante) e mfme La ginestra.

(óa d Cff- W. BINNI, La nuova poetica leopardiana, Firenze, Sansoni, 1947
e ' ' . -izione, lvl, 1979) e La poesia eroica di G. Leopardi, in La pr0I6Sffl di

Lefìƒlard' ' .2, '›F1f<=n2e, Sansoni, 1973 (sa edizione, ivi, 1971).
me . Naturalmente si parla del Manzoni dopo la conversione e non si di-

ntlca n' °per U €CCez1one «qual è quella del Natale del 1833» (G- PETROCCHI. 11
p ig31agglo MQHZUHI'. in Manzoni. Letteratura e vita, Milanü. RiZZ0|ì. 1971»

zz'
za, 19ógâcåošå, Breviario di estetica, in Nuovi saggi di estetica. Bau. Latu

«
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misura del valore estetico: “classico acquista cosi signifi¢a_
to p0sitivQ_ e per autore classico si intende quello che riesce
a risolvere pienamente la materia passionale nella forma
bella. _ _ _ _

Se, da un lato, la contrapposizione classicismo-romanti-
cismo, frutto della polemica letteraria dei romantici, è legata
a un determinato contesto storico-culturale (in cio, oggi, 11
suo essere ormai datata), dall'altro lato lassorbimento e il
superamento dei due momenti collocano in un ambito ex-
tratemporale e ideale l'interpretaz1one del Coroce che ripren-
de, adattandola alla sua personale concezione estetica, la
nozione tradizionale di classico come scrittore perfetto ed
esemplare. Sotto questo P1`0fi10› è f)PP01`U-m0 tìmìfe al 538'

eie efeeeeeeiemente e“ei°›.€“ Selmi ?3e`ì`.'§..°.«.fÈ. ai ÉÂÉÉÈÈ-
so le argomentazioni forse piu persuasive _ _ _
to di classico, al fine di allargarne lo sp1r1t0 al dl la dl qual'
siasi definizione necessariamente restrittiva o a carattere ria-
torico: <<Un vero classico [...] è un autore che ha .arricchito o
spirito umano, che ne ha realmente aumentato il tesoro, che
lo ha fatto procedere un passo più innanzi, che ha scop_ert:I:
qualche indubbia verità morale, o ha colto qualche Pa551°n_
eterna in questo cuore ove tutto sembrava esplorato eoconoe
sciuto; che ha espresso il suo pensiero, la sua osservazlåfle e
invenzione in una forma qualsiasi, ma larga 6 grande' 1?e,n
sensata, sana e bella in sé stessa; che ha parlato tutti io
uno stile proprio e che è anche di tutti, in uno stile I1U0 ai
senza neologismi, nuovo e antico, facilmente conteIT1P0f
neo a tutte le epoche» 23. _ igm

Non si deve, dunque, confondere classico con .classic qto
(da cui l'aggettivo classicistico) che è l'artista o il lettêgtà
che si limita a imitare certe qualità di purezza, di €011?Inci;
di correttezza e di eleganza proprie dei veri classici.1 ua-
basta: Eliot, nella conferenza già ricordata, enumef21 e Cliità,
lità che egli si aspetta di trovare in un classiC01 mam

23 C.-A. SAINTE-Beuve, op. cit., p. 11.

J
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Comprensività e universalità. La prima è fondamentale: «Un
Classico non appare se non quando una civiltà, una lingua Q
una letteratura sono mature; e la sua deve esser l'op@i~a di
una mente matura›› 2*. Da questo punto di vista Dante merita
yappellativo per aver scritto La Divina Commedia («i1 classi-
C0 di una lingua moderna europea››), ma il classico univer-
sale per eccellenza - addirittura «il centro della civiltà euro-
pea» _ è l'autore dell'Eneide, Virgilio che riunisce in sé tutte
le qualità e ha una posizione di centralità che nessun altro
poeta può condividere o usurpare”.

4. Il significato del romanticismo è legato al momento
storico che ne segna l'inizio e ne accompagna lo sviluppo.
Più che col classicismo tout court, perciò, è legittimo istitui-
re un'antitesi di fondo del romanticismo con l'illuminismo2°,
anche se non mancano elementi di continuità tra i due mo-
vimenti che caratterizzano i due secoli, «l'un contro l'altro
armato››, il Settecento e l'Ottocento, a cavallo dei quali ap-
punto il romanticismo europeo nasce e si diffonde. Il movi-
mento culturale e spirituale, quanto mai profondo e com-
plesso a cui esso dà vita, non è solo letterario ma affonda le
sue radici in una nuova intuizione della realtà, fondata sul
divenire, dalla quale deriva un grande interesse per la storia.

Della vita i romantici hanno una concezione drammatica,
che si può dire opposta a quella tipica, astratta, impersonale
dei classicisti. La loro rivolta contro la tradizione letteraria

: T.S. Euoi", op. cit., p. 57.
T.S. ELIOT, op. cit., p. 72 (dove si leggono anche le considerazioni se-

guenti- - - - -' “I-"Impero romano e la lingua latina non erano un impero o una lin-
gua qualsiasi: avevano un destino straordinario nei nostri confronti. E il
P0eta. nel Quale quell'impero e quella lingua raggiunsero piena coscienza e

C ' s .26 Spressione e perciò un poeta dal destino eccezionale››).
. S@C0ndo una interpretazione marxistica della storia, Filluminismo

C0lIicid . -crebbe Con il progresso e il romanticismo con la reazione (cfr. G.
ä;JKlÃ9CS, Storia della letteratura tedesca dal Settecento ad Oggi. T0fiU0› Einau'

"' I
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e, in specie, contro l'imitazionc è dettata dall'aspirazion¢ a
mppl-cS¢nia1~c il vero. Tale rappresentazione si attua secon-
do due tendenze o direzioni principall. 1) C0rrie ricerca del-
l'interiorità, con la scoperta del valore del sentimento - inte-
so non superficialmente come qualcosa dl «piêlttamente
commovente e lacrimoso››, ma come CIUHICOSH di spiritual-
mente profondo e totale 27 - e con la con§€gU€I1t€ €Saltazione
dell'amore, sentito come forza invincibile che non solo av-
vince l'animo umano ma sembra perfino «signoreggiare il
tempo» 28; 2) come esigenza di una letteratura che sia ispira-
ta dallo stato reale del popolo o che possa operare su di es-
so: è il concetto, non nuovo 29 ma assai fecondo di sviluppi,
di letteratura come espressione della società.

La tensione romantica verso l'infinito e l'anelito alla pie-
na, incondizionata libertà spirituale trovano appagamento
supremo nell'arte, nel cui cosmo confluisce ogni altra espe-
rienza, si concilia qualunque antinomia e si può attingere co-
sì la verità assoluta. Di qui la fondazione di una nuova esteti-
ca, a cui concorrono sia le assidue riflessioni sul bello, sul
sublime, sull'arte, sulla poesia (concepita da alcuni romanti-
ci tedeschi 3° quasi misticamente) sia le discussioni miranti a

27 Questa definizione di sentimento («Ciò che parla al nostro animo.
ciò in cui domina il sentimento, intendo non uno sensuale ma lo spiritua-
le››) si legge in F. SCHLEGEL, Frammenti critici e scritti di estetica, Firenze.
Sansoni, 19672, pp. 212-213.

28 «L'amore non è che un punto luminoso, e nondimeno sembra sigIl0-
reggiare il tempo: pochi giomi fa non esisteva e presto non esisterà più; ma
fin tanto che esiste, esso spande il suo lume sull'epoca che l'ha preceduto C
su quella che lo seguirà» (B. CONSTANT, Adolfo, Milano-Roma, Treves-Tree
cani-Tumminelli, 1932, p. 44).

29 «Il concetto di letteratura espressione della società è concetto illumi-
nistico prima che romantico» (M. FUBINI, De Sanctis e la critica letteraria. in
Romanticisnio italiano, cit., p. 250).

30 “Il 531150 PCI' la Pøesia ha molto in comune col senso Per il mistici-
smo. È il senso dell'originale, del personale dell'ignoto dell'arcano, di ciò
che deve essere 1"iV€l«'-110, del fortuito-necessario Rappresenta l'i1'I`0P1`e5enm'
bile' Vede 1'inVi5ibil@, Sente il non sensibile, ecc.›› (NOVALIS, Frammenti, Mi'
121110» Rlzzoli. 1976, p. 305).

À

Scansionato con CamScanner



CLASSICISMO E ROMANTICISMO

confutare 1a teoria dei generi letterari e l'accettazione passiva
delle regole e deinmodelli. .Sul rifiuto appunto dei modelli, in
quanto “prodotti ,conclusi o formati una volta per sempre e
perciò sottratti all eterna progressione del divenire, rivolge la
Sua polemica Novalis che, contro la dottrina goethiana del
Valore canonico delle opere greche” e in nome della creati-
vità dello spirito, sostiene paradossalmente che «alla lettera-
tura classica avviene come all'antichità; a rigore non ci è da-
ta _. non esiste -, ma deve essere prodotta da noi›› 32: «Ma non
si creda troppo rigidamente che l'antichità e la perfezione
siano fatte; quel che si suol dire fatto. Sono fatte come l'a-
mante attraverso il segnale convenuto dell'amico nella notte'ì
come la scintilla mediante il contatto dei conduttori o la
stella mediante il movimento nell'occhio›› 33.

Nel romanticismo acquista grande importanza anche la
riflessione critica che, non paga del semplice apporto del gu-
sto e insofferente di qualsiasi giudizio dogmatico o mera-
mente formalistico, da erudita si fa consapelvolmente stori-
ca” e soltanto così può pervenire, con il suo capolavoro”
rappresentato dalla Storia della letteratura italiana di France-

3' Cfr. W. BENJAMIN, Il concetto di critica nel Rorrianticismb tedesco.
Scritti 1919-1922, Torino, Einaudi, 1982.

32 Cfr. NOVALIS, op. cit., p. 351.
33 cff. Novins, Op. cn., p. 285.
34 Si ricordino i presupposti, indicati come necessari dal De Sanctis,

Per Una storia della letteratura: «Una storia della letteratura presuppone
Una. filosofia dell'arte, generalmente ammessa, una storia esatta della vita
nazionale» Pensieri, opinioni, passioni, costumi, caratteri, tendenze; una
älfìßadfißlla lingua e delle forme; una storia della critica, e lavori parziali
il riSuliverse.epoc.he e su' diversi scrittori. [...] Una storia della .letteratura
primi È-110 di tutti questi lavori; essa non è alla base, ma alla cima; HUF? ff il
tici, ir? 3 ma la corona dell'opera›› ( F. DE SANCTIS, Settembrini e i siioi cri-
318_3l9)agg' e"ifiCf› il Cura di L. RUSSO, vol. II, Bari, Laterza, 19794. PP-

35

che siasštcaieindo i_l giudizio di Wellek, «la più bella storia della letteratura
Realismo ala mal scruta” (R. WELLEK, Storia della critica moderna, IV: Dal
D. 155)_ Si'"b°H5"10› B0l0gna, Universale Paperbacks, ll Mulino. 1973»

j""" ¬

Scansionato con CamScanner



 í È

Scansionato con CamScanner

102 Gionoio C/iv/\|.i.iNi

sco De Sanctis, a riconoscere nelle opere letterarie Pes ,_
sione della civiltà di tutto un popolo nel suo svolgimßntg
me nazione.

Ci sarebbe ancora moltissimo da dire sul romanticismo
Nell'impossibilità di accennare, sia pur brevemente, ai Suoš
aspetti e alle sue manifestazioni più importanti, tenendo
conto anche delle varie interpretazioni che ne sono scaturite
fino agli aggiornamenti più recenti, si indicano alcuni punti
fermi stabiliti ormai concordemente in sede critica: la neceg-
sità di superare i limiti cronologici tradizionali al fine di ri-
cercare i fondamenti e gli sviluppi del movimento romantico
(è stato coniato, ad esempio, il termine preromariticismo per
definire le tendenze e le correnti settecentesche precorritrici
della nuova sensibilità); la diversità tra romanticismo ger-
manico (mistico, filosofico, individualistico) e romanticismo
latino (fenomeno di riflesso e più limitato); l'individuazione
nel Foscolo, nel Manzoni, nel Leopardi (sul piano creativo) e
nel De Sanctis (sul piano storico-critico) delle voci più signi-
ficative della nostra letteratura romantica, nonostante le dif-
ferenze anche notevoli che intercorrono tra le loro persona-
lità e le loro opere; l'arbitrarietà dell'opposizione netta tra
scrittori romantici e scrittori classici dell'Ottocento, e l'esi-
genza di approfondire l'esperienza spirituale e intellettuale
di ciascuno per cogliere i motivi peculiari e fondamentali
della sua arte (come, per esempio, la fedeltà al vero p€I`S€gUi'
ta dal Manzoni in tutta la sua opera dopo la conversione if' 6
attuata soprattutto nei Promessi Sposi con la scelta narrativa
del realismo).

5. In storia della critica la contrapposizione tra claSSiC1'
smo 37 e romanticismo si è andata sempre più dissolvend0 ff

ll'' il
3° Se ne veda il preannuncio nel carme In morte di Carlo Inibvtlflll (

santo Vero / mai non tradir"). biw
37 Una distinzione è ' ti ~› 'i nel Cui emnecessaria per la letteratura te esci _ stende 81.

il classicismo corrisponde a un preciso periodo storico, «clic si e
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Oggi non è neppure più propoiiibile. inoltre, nel clima attua-
le di una cultura scieiitifico-tecnicistica che mira alla cono-
scenza 0 alla produttività in connessione con le esigenze di
una Civiltà di massa sempre più consumistica, molti degli at-
teggianienti propri di una concezione di vita sia classica sia
romantica appaiono ormai lontani al punto da non apparte-
nemi più (come la sottomissione al fato e la pietas dell'eroe
virgiliano Enea), oppure sono irrimediabilmente datati (co-
me la malinconia e il taedium vitae di tanti personaggi ro-
mantici: da Werther a Jacopo Ortis, a René, a Lara 38, a Eu-
genio Onjéghin, ecc.), anche se è possibile ispirarsi al mito
classico e alla ribellione romantica per esprimere tensioni
caratteristiche del nostro secolo (come, ad esempio, il senti-
mento dell'assurdo e la rivolta che nasce dall'assurdo, rispet-
tivamente nel Mito di Sisifo e nell'U0mo in rivolta, ad opera
di Camus).

Ci si può chiedere quale sia l'eredità che classicismo e ro-
manticismo ci hanno lasciato. La tradizione classica, legata
alla cultura umanistica, è oggi sostanzialmente indebolita o
affievolita: ciò «è confermato anche da fatti vistosi - fa nota-
re Emilio Bigi -, quali le polemiche, in vero non sempre per-
suasivamente motivate, contro l'insegnamento del latino e
del greco nelle scuole, o la rinuncia della Chiesa al latino
nella messa›› 3°. Ma la vitalità di quella tradizione può opera-
re ancora, come sembra dimostrato dal nuovo interesse per
la retorica e per i generi letterari, e dalle recenti prese di po-

_:

l'incirca dall'ultimo quarto del Settecento agl'inizi dell'Ottocento ed ha co-
niß centro d'irradiazione Weimar» (F. MARTINI, voce «Classicisino››, in Di-
ãlgtiario critico della letteratura tedesca, diretto da S. Lupi, Torino. UTET.

76).
38inn Sul carattere di “angelo caduto" dell'eroe byroniano e sulla sua larga

__ Uflnza sulla letteratura contemporanea cfr. A. HAUSER, Storia sociale del-
art l . ¬_ _ 'È; V9 - U. Torino, Einaudi, 19753, pp. 220-224.

Iene E' BICI. Letteratura italiana e letterature classiche, in Dizí0HflI'ì0 dßllfl
rdlurd il I' - _ ._ R-,. 1-. 1977' _XXXVIH. 410110. diretto da E. Bonora, vol. 1, M1l\I10. 11401 P
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sizione da parte di autorevoli intellettuali per il mam _
mento dell'insegnamento del latino nella nostra Scuolaerp-
più, la comune eredità di pensiero e sentimento ricevutádlì
greco e dal latino e, soprattutto, l'universalità del latino poa
sono rappresentare per i popoli d'Europa (e anche per alti;
fuori d'Europa) il miglior correttivo contro quel "pr0VinCia1i_
smo" deleterio («per cui la storia non è che la cronaca delle
invenzioni umane via via superate e messe da pane, e il
mondo proprietà esclusiva dei vivi, una proprietà di cui i
morti non possiedono azioni››), indicato da Eliot” come una
delle minacce più gravi contro la nostra civiltà.

Se gli aspetti più superficiali del romanticismo (come il
sentimentalismo languido, la diffusa pateticità, le pose enfa-
tiche) sono ormai caduti, altri aspetti vivi e vitali ci ha lascia-
to in eredità la grande arte romantica: il nuovo senso della
personalità e della storia, la concezione drammatica della vi-
ta come continua tensione e divenire, l'idea della fecondità
del dolore, la consapevolezza del mistero del cuore umano,
la fede (cristiana o ispirata, anche, da una religiosità laica)
nella sopravvivenza oltre la morte, l'intuizione - decisiva per
la nostra coscienza attuale - che la realtà è complessa, mute-
vole e contraddittoria, non riducibile perciò a una formula 0
interpretabile secondo uno schema prestabilito.

Anche a non tener conto di altri stimoli fecondi (quali le
esigenze di una letteratura popolare e dell'adeguament0 dffl'
la nostra cultura a quella europea), resta consegnato a I10111
messaggio di quei capolavori romantici che hann0› ancor
oggi, il potere di rivelarci i misteri del nostro spirito irlflfll'
zandolo in una sfera di serenità cosmica, ricca di intin1_€ V1'
brazioni: è lo stato d'animo che comunicano i versi del› , .
POICH' e delle Grazie del Foscolo oppure le note dell inn0
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gioia nella Nona Sinfonia di Beethoven.
' È' I níë 7 I 7

40 T_S EUOT O _ _ "›,u.g0me-nio, anche
' › P- C11-. P. 74. Dello stesso si veda, su « Il cum,,11,

Uwlifà della cultura europea in Appunti per una d8fiHiZi0"e de a
M'1a"°› Bßmpiani. 1952.
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È lecito sperare che ulteriori progressi storiografici per
yapprofondimento del problema, di cui ci si è limitati qui a
definire i termini e a tracciare le linee essenziali, potranno
essere conseguiti con l'inserimento del problema stesso in
una prospettiva temporale più ampia, fatta non di decenni
ma di secoli: applicando tale metodologia, sarà più agevole
comprendere come certi enunciati di cronaca relativi ai tem-
pi brevi dell'individuo e del cosiddetto éve'r1emerzt““ finiscano
per impoverire lo spessore storico di moti più profondi e
complessi che implicano, invece, tutta una serie di connes-
sioni con la catena delle realtà sottostanti (oggetto di studio
delle varie scienze sociali) e vengono così a coincidere, tal-
volta, con oscillazioni cicliche della storia - incommensura-
bilmente più vasta - della civiltà umana.

(1983)

[Sui classici, cfr. anche I. CALVINO, Perché leggere i classici, a cura di E.
Calvino, lvlilano, Mondadori, 1991 e G. PONTIGGIA, I contemporanei del futu-
ro. Vzaggzo nei classici, ivi, 1998].

\
4| .

da Braìä allude alla nota tesi storiografica della “lunga durata” sviluppata
ze Sociarel <2 dalla sua scuola (cfr., in particolare, F. BRAUDEL, Storia e scien-

l- La . . . . .lo Stess B fƒfwlga durata», in La stona e le altre sczenze soczalz, a cura del-0. ar1,LaterZa, 1974).
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LA DISSOLUZIONE DEL NATURALISMO

Il romanzo europeo del primo Novecento

1. Il romanzo ottocentesco, sia quello storico sia quello
naturalistico, presuppone la consapevolezza (qualcuno po-
trebbe dire: l'illusione) da parte degli scrittori di conoscere
la realtà in cui sono immersi e vivono, e indica anche la loro
volontà di comunicare tale realtà (o, meglio, la visione che
essi ne hanno) a un pubblico di lettori. Viene istituito così
tra autori c pubblico un rapporto diretto che implica padro-
nanza e sicurezza del mondo, specie quando la realtà rap-
presentata nell'opcra narrativa è quella contemporanea in
cui tutti i lettori possono riconoscersi o credere di ricono-
scersi nelle sue apparenze fenomeniche, nelle sue manifesta-
zioni esteriori e anche, talvolta, nelle motivazioni psicologi-
che dei vari personaggi che fanno parte della vicenda e sono
caratterizzati in modo plausibile. La vicenda è organizzata
Secondo le dimensioni dello spazio e del tempo, a cui cor-
nspondono determinate scelte ambientali (orizzontali o geo-
grafiche; verticali o sociali) e l'adozione rigorosa di un «pri-
ma» c di un «poi» nella narrazione dei fatti (la cosiddetta
s ~ _Ußcfrssione cronologica).

, Slntende che in tale ambito, sommariamente indicato,
la - . _ . .Utore esercita liberamente le sue scelte o realizza peculiari
li0t1vazion1. in genere puo approfondire lo studio dei singo-
Ståfiåsonaggl Oppure preferire il quadro d'ambiente e di co-

e Oppure, ancora, associare l'uno e l'altro aspetto in
una c - . .0S1II'uzione narrativa più ampia nella quale spazio e
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wmpo, singoli profili dei personaggi e sfondo storico-socia|c
di infepoca, sorgere e decadere delle genera'./.ioni (in armf,_
nia o in contrasto) confluiscorio come tanti elementi ghe,
uniti insieme, concorrono a delineare un momento d¢||;, Ci_
viltà umana nel suo sviluppo (si puo citare, ad esempio, il
romanzo Guerra e pace di Leone Tolstoj).

Qualunque sia la soluzione scelta dall'autore, rimane
sempre netto il distacco tra lo scrittore e i personaggi, i qua-
li non a caso vengono espressi in terza persona (molto raro è
l'uso della prima persona) per essere raffigurati autonoma-
mente nella loro individualità o inseriti nella molteplicità
della loro proliferazione. Se l'autore, in qualche caso, desi-
dera intervenire nella narrazione, non si immette nel «piano
del racconto›› ma istituisce per sé un «piano›› autonomo,
ben distinto da quello dei personaggi e della vicenda: si han-
no così due «piani››, e la narrazione vera e propria può svol-
gersi senza che l'intrusione dell'autore abbia alcun effetto di-
retto sugli avvenimenti e sui loro protagonisti se non per
commentame qualche aspetto (è il caso del Manzoni nei
Promessi sposi).

La strada maestra della narrativa europea dell'Ottocento
è segnata da Balzac che mira a «una rappresentazione del
mondo come è›› e che realizza il suo ambizioso disegno nel-
la Comédie humairze, definita da Curtius «a un temP° una
storia naturale della società e una storia della civiltà france-
se›› (si tenga presente che la prefazione scritta da Balzac alla
sua opera è del 1842: il medesimo anno in cui il nostro Men'
zoni termina la redazione ed edizione definitiva del suo
polavoro). La narrativa ciclica, alla cui base Balzac pene Il
romanzo storico di Walter Scott, è poi continuata nelli) 56'
conda metà del secolo, sia pure con diversa impostazione
narrativa, da Zola con il ciclo dei Rougori-Macquart. ll nm'
ratore - ma tra Balzac e Zola e'è stato Flaubert C011 la Sua
limplda Oggeltività nel tratteggiare personaggi e vicende C9;
muni - si trasforma in «impiegato dell'anagrafe›› e semlfilllã
voler fare concorrenza allo stato civile: il suo ritratto de “
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Società viene desunto .dalle cronache e dagli album di fami-
glia; arte e scienza si avvicinano fin quasi a identificarsi,
mentre tra tutte le scienze domina sovrana la fisiologia; la
letteratura approda al cosiddetto «documento umano», ed
essa a sua volta è considerata il prodotto di cause ben preci-
Se e condizionanti (race, moment, milieu: cioè la razza o fat-
tore ereditario, il momento storico, l'ambiente sociale).

Non è opportuno qui specificare la diversità - del resto
notissima - del nostro verismo (specialmente quello di Ver-
ga) nei confronti del naturalismo zoliano. Tuttavia merita di
essere ricordata la pietà che l'autore dei Malavoglia manife-
sta, ad onta di ogni programma teorico, per le umili creatu-
re dei «vinti» rappresentati nella sua opera (vinti da una ne-
cessità e da un fato esterni a loro, e ai quali è impossibile
sottrarsi): ma tale forma di partecipazione non porta mai lo
scrittore a intervenire in prima persona nella vicenda che,
narrata in stretto rapporto con l'ambiente circostante, è
sempre oggettivata («Questo racconto è lo studio sincero e
spassionato...››) per mezzo della felice scelta sintattica e stili-
stica di un “parlato” attraverso cui tutta la narrazione è fil-
trata indirettamente e impersonalmente. Come ha intuito
Pirandello, Verga crea «un'immagine di vita ch'era dentro di
lui››: si comprende così come il ritmo, che scandisce la vi-
cenda, abbia una ragione tutta interiore che consiste nella
Continua iterazione e in una sorta di trasfigurazione mitica:
si PeI1Si, per lo spazio, alla localizzazione che è presente in
Ogni scena e in ogni dialogo (il ballatoío, la casa, la stradic-
Ciuola, il mare, i faraglioni, le stelle, ecc.) e, per il tempo, ai
proverbi che accompagnano atti e gesti dei personaggi. La
realtà non viene riprodotta o fotografata ma riereata e inter-
åíãtalfìh C“0me dimostra la scelta di alcuni "oggetti" e “mo-

'U » ¢ ø -(noìtltuít fzítti , spesso ripetuti e iterati. l_.a scelta dell aiàtore

raeeolgorìì É realta mfl pggettl, momenti, fatti,_f1gure c etsiper ana1O0_1I1 immagini ferme e nette) fa venire irrmen e.
gla, il rapporto desanctisiano tra «situazione» e

«Cosa» («cosa» corrisponde all'argomento, al contenuto, cioè
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alla totalità). Comunque in Verga è rispettata l'unità della
persona e la sua capacità di guardare, anche nei modi e1e_
mentari dei personaggi «umili››, fuori di se stessa o1~ganiZ_
zando secondo una gerarchia (magari patriarcale, come nel
caso di Padron 'Ntoni) il mondo che la circonda.

Diversa arte narrativa è quella invece di chi vuole entrare
con il suo sguardo sotto la scorza, sotto la buccia delle cose,
e fare della persona, divenuta mutevole come un prisma e
scomposta in infiniti aspetti contraddittori, non solo una
piccola parte di una realtà molto più vasta, che essa non rie-
sce più a comprendere e a dominare nella sua continua (cioè
dinamica) complessa imprevedibilità, ma anche - con un ro-
vesciamento completo - il nuovo centro o l'essenza di una
realtà psichica tutta interiore e misteriosa che affiora dalle
regioni inesplorate dell'inconscio per costituirsi come «co-
scienza››. Avviene un processo da una forma di rappresenta-
zione oggettiva e statica (il rispecchiamento naturalistico
della realtà) ad una tutta soggettiva e dinamica (l'assorbi-
mento della realtà nella «coscienza» dell'io individuale).

Il passaggio, qui sopra schematizzato nei suoi estremi ri-
sultati e punti di arrivo, si compie naturalmente in modo
molto più lento e meno rettilineo tra Ottocento e Novecento,
ed ha come precursore un narratore della statura di Do-
stoevskij che introduce nella narrativa, con eccezionale for-
za di anticipo (si pensi ai suoi Ricordi dal sottosuolo del
1864), il personaggio dell'anti-eroe introverso e raziocinante,
prototipo dell'inetto o uomo «senza qualità» che attua, nella
sua abulia e nella sua nevrosi, il rovesciamento del ru0l0
dell'eroe fiducioso nel mondo e sicuro di sé (da Rastignac 21
Bel Ami), caratteristico del romanzo ottocentesco.

2. Alla base del moderno romanzo europeo (da Pirandel*
lo a Proust, da Joyce a Svevo, da Kafka a Tozzi, da Musil 21
Joseph ROUL eee-) è una duplice consapevolezza di Segno
negativo: la disgregazione della personalità umana e ljim'
possibilità di istituire un rapporto stabile e certo C011 la

_í
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realtà (quello, cioè, che un poeta chiamerà esistenzialmente
«il male di vivere»). Acquista sempre più importanza il pia-
ne della «coscienza» che diventa di volta in volta labile e
smarrita oppure lucida e onnicomprensiva: essa si muove su
una molteplicità di livelli, svariando e proiettandosi fuori del
presente (dell'l1ic et rzurzc) per attingere ora il passato ora il
futuro ora l'uno e l'altro insieme.

L'io ingloba in sé tutto il mondo, che viene così a smarri-
re i connotati noti e convenzionali mutando a ogni variare
dell'io stesso (soggettivismo estremo, irrazionalismo, ecc.),
oppure, nell'impossibilità di conoscere la realtà esterna ri-
dotta a innumerevoli frammenti, barlumi, schegge, ripiega
dentro di sé, si rivolge in se stesso, nel suo profondo, nel ten-
tativo di far riemergere così la vera realtà, quella interiore o
inconscia, recuperandola attraverso una sensazione, un ge-
sto, un ricordo anche imperccttibili (per es., il sapore del bi-
scotto, la «madeleine», inzuppato nel te in Alla ricerca del
tempo perduto di Marcel Proust). '

Altro procedimento consiste nel cercare di riprodurre e
registrare fedelmente la realtà psichica così come essa si
presenta tutta insieme, fuori di ogni legge e gerarchia, nello
stesso momento di tempo in cui i pensieri vengono alla
mente sotto gli aspetti e nei modi più diversi (flusso di co-
scienza): ad un cosmo ordinato e gerarchizzato si sostituisce
un cosine informe e imprevedibile dove l'azione - intesa in
senso tradizionale - si frantuma e si smarrisce, e dove il
tffmpß si ferma riducendosi ad attimi, a momenti, a ore, a
gmflli (una sola giornata dura l'azione, se di azione si può
lnarlare, dell'UIisse di James Joyce: giornata che assurge, nel-
a Sua mlsufa, 21 paradigma simbolico dell'esistenza).
potgeläìlcsono soltanto alcuni esempi, ma molti altri se ne
tesca si facåitare a riprolla di come nella narrativa novec,en-
Surdo, delrala sempre piu strada la rappresentazione dell as..
stato normallenazione, dell angoscia, della malattla (C0IT1e
disperazione e. si pensl a Svevo), della dissociazione, della

. ecc., cioe della condizione che contrassegna

 í 
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l'«essere» autentico, non il «sembrare» o l'«avere», dell'uom0
contemporaneo. Nell'ambito della nostra letteratura già Atti-
lio Momigliano segnalò la proliferazione del personaggio
«inetto a vivere››: dal Corrado Silla di Malombra (autore F0-
gazzaro nel 1881) al Fu Mattia Pascal pirandelliano (1904),
dai protagonisti dei romanzi sveviani (Una vita, 1892; Sem'-
lità, 1898; La coscienza di Zerzo, 1923) e tozziani (Cori gli oe-
chi chiusi, 1919; Tre croci, 1920, Il podere, 1921) fino al Rubé
(1921) di Borgese e agli Indifierenti (1929) di Moravia, eco,
Condizione dell'uomo moderno che porta gli scrittori euro-
pei ad esiti artistici diversissimi, ma anche ad insospettate
analogie. Si pensi, ad esempio, all'orrore e insieme alla con-
clusiva catarsi di un racconto come La metamorfosi (1916)
di Kafka, dove il protagonista si risveglia un mattino trasfor-
mato in enorme e schifoso insetto (la sua morte coincide
con il ritorno della primavera e la fine dell'incubo perla fa-
miglia, egoisticamente sconvolta dall'accadimento straordi-
nario), e alla situazione di certe novelle di Pirandello in cui
dal dolore e dall'irrazionalità della vita nasce a volte un pal-
pito umanissimo di pietà: la cosiddetta «compassione ama-
ra» o, se si preferisce, la Perza di vivere così (è appunto il tito-
lo di una famosa novella).

Per comprendere meglio il salto compiuto dalla narrativa
moderna rispetto a quella tradizionale ottocentesca, posso-
no essere utili due ordini di considerazioni, che, prop0SIe
tempo fa da alcuni studiosi stranieri, non hanno perdut0
nulla della loro attualità. Si tratta delle intuizioni critiche
dello scrittore e saggista inglese Edward Morgan Forster e
del filologo tedesco Erich Auerbach. Di Forster, autore nel
1927 di una serie di conferenze poi riunite in volume del fl'
tolo Aspects of the novel (tradotto in italiano molto più taI'Cl13
Aspetti del romanzo, Il Saggiatore di A. Mondadori editore,
1963), riprendiamo un passo, tolto appunto da quest'0P€fa 6
precisamente dal capitolo «Le persone», in cui è SPiegata_la
differenza fondamentale che corre tra persone della Wta
quotidiana e persone dei libri:
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Nella vita quotidiana non ci si comprende mai a vicenda, e
non esiste né chiaroveggenza assoluta né confessione totale. Ci
conoseiamo reciprocamente in modo approssimativo, per segni
esteriori, che funzionano .abbastanza bene come base della so..
cietà o addirittura dell intimità. Il lettore invece può capire fino
in fondo le persone d'un romanzo, se questo il romanziere desi-
dera: la loro vita intima può venir rivelata non meno di quella
esteriore. E proprio perciò i personaggi d'un romanzo spesso ci
appaiono meglio definiti dei personaggi storici, e persino dei
nostri stessi amici; su di essi ci viene detto alla lettera tutto; an-
che se imperfetti o irreali, non si tengono per sé neanche un se-
greto, come invece fanno (e debbono farlo) i nostri amici, dal
momento che il riserbo reciproco è una delle condizioni di vita
sul globo terracqueo.

Quindi Forster ripropone il problema in forma più ele-
mentare, elencando schematicamente (si ricorderà come
Giacomo Debenedetti nel Romanzo del Novecento conceda
ampio spazio proprio a queste considerazioni del critico in-
glese) i fatti principali della vita umana, indicati in nascita
cibo sonno amore e morte, e domandandosi quale parte essi
abbiano nella vita dell'uomo e quale invece nei romanzi. Di
qui la conclusione che la realtà, che si può trovare nei perso-
naggi dei romanzi, non si trova nella vita quotidiana. E vien
fatto di aggiungere: viceversa (la proposizione appare infatti
reversibile).

In questo modo l'illusione del realismo e del naturalismo
ottocentesco, di riprodurre la vita contemporanea nei suoi
vari aspetti, viene smontata dall'intemo, procedendo cioè
dall'esame dei contenuti e delle strutture stesse del romanzo,
äeicolo narrativo per eccellenza data la sua diffusione presso
Nšvhèbblico dei lettori. I)el resto, già ai primissimi anni del
dam Gente, el incominciavano a intravedere abbastanza luci-
non Énlte 1 limltildel massimo scrittore naturalista.(Zola),
il mi§t_9_Derche .si diffondevano altre mode ed esempi (00319
perS0nåe1Smo di Tolstoj), ma anche per la riduzione :31
mancanãglzoliani a soll impulsi e istinti con la consegueä fi
france 3 III essi - individuata dal nostro Fogazzaro e a

Se HUySmans, autore, con À Rebours del 1884, della
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«bibbia» del romanzo decadente europeo - di Vila multifor
me, cioè di piena vita interiore morale e spirituale. _

Ma se la novità principale del romanzo moderno consiste
da un lato, nello scioglimento della "storia" o vicenda :radi:
zionale (compromessa dal venir meno dei rapporti consueti
d'azione) e, dall'altro lato, nella rappresentazione p1u;~1pcrSO_
nale della coscienza, ancor più significative appaiono le os-
servazioni di Auerbach comprese in Mimesis, indagine sul
realismo letterario europeo (dagli esempi biblici e omerici E1-
no a Proust e a Virginia Woolf) uscita in tedesco nel 1946 col
titolo Mimesis. Dargestellte Wirklichkeit in der abendländi-
sclzen Literatur (tradotta in italiano: Mimesis. Il realismo nel-
la letteratura occidentale, Torino, Einaudi, 1956). Nel capi-
tolo «Il calzerotto marrone›› il critico nota come l'attenzione
dello scrittore moderno si rivolga spesso a fatti insignifican-
ti, piccoli e casuali, poiché da essi, più che dalle grandi svol-
te esteriori del destino, può affiorare l'essenza della vita.
Questo «spostamento del centro di gravità», che comporta la
rinuncia dello scrittore a rappresentare un fatto nel suo svol-
gimento completo e cronologico (cioè secondo un ordine
stabilito), deriva dalla consapevolezza che la vita non offre
alcun ordine prestabilito e che perciò ogni tentativo di ordine
va trasferito dall'es_terno all'interno, a quello che Auerbach
definisce «il molteplice rifrangersi della coscienza››:

Chi rappresenta dal principio alla fine lo svolgimento C0fI1'
pletodella vita umana o di un fatto di lunga durata, arbitraria-
mente taglia e isola; ad ogni momento la vita è già incominciata
da un pezzo e ad ogni momento continua il suo corso; e ei Per'
50113881 Capitano molte più cose di quante egli potrà mei mcf
contare. Ma quanto succede a poche persone nel giI`0 di Pochi
minuti, ore o tutt'al più giorni, può essere forse descritto coil
una certa completezza. In tal modo si possono raggìllllëicw fm'
Chß ¢lUell'0r¢lir1e e quell'interpretazione della vita che S01`g°"(:
da essa, cioè l'interpreta'zione che di volta in volta si forma nelli.
persone 5105393 P0iClié in noi si compie ininterrottaiiienlc if"
PI'0eeSSo di formazione e di interpretazione il cui Seggctw J.
mo noi stessi. Noi cerchiamo continuamente di dare ordine._1_'l'
lcfpfetandola, alla nostra vita col passato, presente e awcnm'

4
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C0] nostro ambiente, col mondo in_cui viviamo, sicché essa as-
stime per Iioì un aspetto complessivo che cambia di continuo,
più o meno presto el radicalmente a seconda che siamo costretti,
disposti o capaci di accogliere le nuove esperienze che si pre-
sentano. Questi sono gli ordinamenti e le interpretazioni che gli
autori moderni qui trattati cercano di cogliere di volta in volta,
c non sono uno, malmolti, sia di persone diverse, sia della stessa
persona in momenti diversi, cosicché dall'incrocio, dal comple-
tamento e dal contrasto, sorge una concezione sintetica del
mondo, e per lo meno un compito per la volontà di sintesi inter-
pretativa del lettore. Siamo così di nuovo arrivati al molteplice
rifrangersi della coscienza.

3. Sembra che procedendo su questa via, per lo scrittore
moderno, venga meno o si allontani la possibilità di vedere,
di conoscere la verità. Ma forse non è così: aumenta anzi e
cresce la possibilità (o l'i1lusione) di essere lui stesso la ve-
rità, proprio in quanto muove nella sua opera direttamente
da se stesso, dalla dialettica dei propri sentimenti e pensieri
liberamente associantisi con varie sensazioni e impulsi istin-
tivi e propositi più o meno deliberati. Arte e vita si avvicina-
no fin quasi a coincidere, almeno in certi casi. Si legga, ad
esempio, questa pagina di Italo Svevo che pare tolta dalla
Coscienza di Zeno e che invece fa parte di una lettera alla
moglie, Livia Veneziani, scritta nell'agosto del 1897, in cui
l'autore disegna una gustosa e ironica «Cronaca della fami-
glia›› (la lettera è riportata nell'Epistolario sveviano curato
da B. Maier, Milano, Dall'Oglio, 1966: volume I dell'Opera
Omnia):

Giorni fa ebbi questa bellissima idea: Ella [= la moglie]
parlò di far introdurre le stufe a gas. Bisogna sapere che da noi
il gas costa come se fosse estratto dall'oro invece che dal carbo-
ne- lo ricordai delle massime di buona massaia che, se non sba-
glio, dovrei aver appreso da lei, e rifiutai il mio consenso. C'è
Sen?-8 dubbio un grande piacere a rifiutare qualche cosa, a farla
così da padrone assoluto e fui stupefattissimo all'accorgermi
ttthe il mio rifiuto fatto per compiere un esperimento interessan-
dcá šfglva Pãeso sul serio. Perciò ebbi qualche dubbio e ziclcísso
tmd n pa rone di casa sto io studiando se sia opportuno L in-

urre in casa le stufe a gas. Eccomi dunque veramente pa-
drone (li casa
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Come si vede, l'«io» della lettera è gia l'«i0,, di la
narrativa Inodcrna che rifiuta l'uso, freddamente clescrittfxl/la
della terza persona e indica, dove non scada ad artifieiool
tecnicisino, il mutamento di prospettiva nel modo di gua:
dare al mondo, anzi di essere il mondo e inglobarlo e com-
prenderlo in sé. La questione comunque non si risolve 5el_
tanto sul piano dell'uso di una o di un'altra persona verbale;
la questione, indipendentemente da questa scelta, vene sul
diversi livelli della realtà che l'opera letteraria può coinvol-
gere anche contemporaneamente nella propria struttura_
Per proporre un celebre esempio: «Entrò Carla»; questo
l'inizio degli Indiflerenti dell'allora giovanissimo Alberto M0-
ravia. Si tratta forse di un clamoroso modo narrativo otto-
centesco di tipo romanzesco? Eppure ciò è smentito dalla
modernità dell'opera che oltretutto si inserisce in un filone
di accentuato decadentismo. La risposta che si può dare è
che tale espressione, nella scelta dello scrittore, corrisponde
a una specie di didascalia, adattissima ad un impianto di ti-
po scenico quale quello assunto per il romanzo, la cui vicen-
da si consuma teatralmente nel giro di pochissimi giorni.

Ma più che l'esempio moraviano, può valere il passaggio
dalla terza alla prima persona adottato da Svevo nello scri-
vere il suo ultimo romanzo: senza però che muti sostanzial-
mente la prospettiva narrativa di fondo; anche in Serzzlztà,
infatti, il punto di vista da cui è narrata la vicenda è quelle
del protagonista, nonostante l'uso della terza persona: si sta
già attuando perciò l'identificazione tra il protagonista e l'i0
narrante che, nella Coscienza di Zeno, risulterà più esplicita
anche per l'uso della prima persona. Un altro esempie Pm'
bante e offerto da Tozzi, di cui si comincia a comprendere ln
modernità forse maggiore ancora di quella di Svevo e Pinnl'
dello che iniziano la loro attività di romanzieri paflenflo da
strutture naturalistiche (rispettivamente con i romanzi UH4
Vila C Ue-§ClHS¢l) per infrangerle poi dall'intemo nel Corso
della l°l"0 0PeI`f1~ T0'/I/»i, infatti, parte dall'«io›› nelle pflnll'
scritture autobiograficlie, intrise di lirismo, e approda PIO'
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ressivameiite alla misura narrativa contrassegnata dall'ado-
gone della terza persona verbale ma sempre fondamental-
äente autoliiogi-afica.(si pensi specialmente al protagonista
di con gli occlu chiusi): O

11 risultato, conseguito pur nella varietà dei modi espres-
sivi, sia di Svevo sia di Pirandello sia di Tozzi (per rimanere
nelfambito della narrativa italiana del primo Novecento, la
quale però respira una comune atmosfera europea), può es-
sere sintetizzato in una operazione espressiva e conoscitiva
ehe riesce a far emergere dalla superficie delle cose il senso
più profondo della realtà, l'essenza colta dall'intemo della
nostra vita psichica, la verità - sempre mutevole, incerta,
contraddittoria - della «coscienza» i cui eventi diventano
centro e ragione del mondo.

(1978)
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TRE RISPOSTE A UN QUESTIONARIO
SULLA CRITICA

1. Definizione di critica. La critica letteraria è una disci-
plina che mira all'interpretazione e alla valutazione dei testi
e dei loro autori, nonché dei movimenti e delle correnti a cui
essi appartengono, da un punto vista estetico. Ha per fine il
giudizio sull opera letteraria, da caratterizzare nella sua ge-
nesi (talvolta anche nel suo fieri) e nel suo significato, nei
suoi motivi e aspetti principali, tra i quali è fondamentale
quello specificamente artistico. Ha varietà di indirizzi e di
tendenze 'ì può avvalersi di molteplici strumenti operativi (a

I PGP indirizzi intendo quelli rappresentati, ad esempio nel nostro seco-
1?- marxismo. dal formalismo russo, dallo stnitturalismo, dalla psicoa-

alisi d ll ' ' . .› Il a semiotica, ecc. Tra le tendenze, in particolare, distinguo una
Iendenz ' ' . . . .pmazi 21 Stgricizzante e una attualizzante che si possono seguire nell'inter-0 _
la geneslilìz ii auåore del p,=1Ssato._Con la prima ci si sforza di ricostruire
del Suo tem 018111 lcato dell opera inquadrandola nella situazione storica
Sto Storico 565011 a seconda invece si mira ad estrarre lopera dal conte-
nostm tempo lhfßìa appartiene per trasferirla e collocarla idealmente nel
traverso gli al; c. e .a interpreta secondo una consapevolezza maturata at-
lame è più ri 111 0 i secoli_che la separano da noi. Se la tendenza storiciz-
Scienza del pagorosa sul piano metodologico (il senso della storia ela. co-
mo), nelrinte Sato servono anche a farci conoscere meglio leta in cui vivia-
consapevolezgrãtfìlløne del passato però non è possibileprescindere dalla
autori, già moh € nostro presente: così si spiega il motivo per cui alcuni
na con il muta: äPP1"€ZZa_ti dai loro contemporanei, abbiano minore fortu-
Cßrti valori Stab_l_ É1_ tempi (per esempio, Marino, Monti, Cai-du,cci) e come
la tendenza attulafil in passato siano oggi discussi e ribaltati. D altra parte.

Zlante provoca talvolta interpretazioni errate o anacroni-
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cominciare dalla lettura fino alle più diverse metodologie di
indagine), ma deve evitare tanto il ricorso a giudizi apriori-
stici quanto l'applicazione dall'esterno di astratte griglie in_
terpretative.

Distinta dalla filologia, la critica converge però con essa:
rapporto circolare tra il capire e il gustare l'opera d'arte 0 an-
che l'opera che si potrebbe definire di dignitoso artigianato,

Requisiti utili per il suo esercizio: 1) ricerca di un punto
d'incontro tra la scientificità del metodo adottato, da appli-
care con rigore, e l'individualità dei problemi da affrontare;
2) equilibrio fra erudizione e senso storico; 3) necessità di
interrogare direttamente le opere d'arte: concetto di opera
d'arte (Wellek, 1971) come monumento che è lì, davanti a
noi, immediatamente presente, e non come documento che
rimanda a qualcosa d'altro, anche se può essere studiata co-
me tale.

2. Sintetica descrizione del tipo di critica esercitata. Nel-
l'attività critica ho rivolto la mia attenzione soprattutto ai
valori stilistici dei testi, cercando di cogliere le istanze com-
plementari del significato e del significante per intendere nel-
la sua interezza il messaggio espressivo e comunicativo dello
scrittore, senza trascurare però i contributi offeri dallo stu-
dio della poetica, della storia letteraria, della retorica, ecc.

3. Di che genere di critica è possibile una storia? A diffe-
renza della cosiddetta "fortuna" critica dei singoli autori 0
delle loro opere, la storia della critica è storia dei parametri

stiche (si ricordi quella medievale di Virgilio come profeta della venuta di' 5 ol-Cristo oppure quella, cosiddetta obliqua, del Principe che si legge nel BP
cri del Foscolo; oppure si pensi, per le opere dei primi secoli della nostra
letteratura, ai fraintendimenti che possono nascere, in campo linguisticoh'
lologico, dal fatto che non tutti i lettori sono in grado di recuperare il sigflf'
ficato originale del testo), e, su un piano più generale, può indurci a consi-
derare bello o valido o efficace soltanto ciò che appaia tale a noi o che sem-
bri rispondere alle esigenze, per non dire alle mode, del momento.
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e dei metodi di interpretazione e di giudizio con i quali gli
autori delle opere letterarie sono stati via via letti, caratteriz-
Zati, classificati e valutati attraverso il corso del tempo fino
a Oggi. Ne deriva un quadro che mette in evidenza concezio-
ni, scelte, indirizzi, tendenze dell'età e dell'ambiente in cui si
collocano i critici.

La storia della critica letteraria è, perciò, prima di tutto
storia della cultura e della sensibilità artistica e critica con
cui si leggono, si interpretano e si giudicano le opere degli
autori, spesso vissuti in epoche e in luoghi diversi. Per esem-
pio, il Saggio critico sul Petrarca del De Sanctis getta luce
sulla personalità e sull'opera del poeta, ma ancor più sul De
Sanctis stesso - che, dopo le lezioni sulla Commedia dante-
sca, si appresta alla Storia della letteratura italiana - e sulla
critica romantica in genere.

Per fare critica oppure storia della critica è necessario af-
frontare i problemi posti dai testi (e così dagli autori, dai
movimenti, dai periodi storico-letterari, oppure dai critici)
presi in esame e impostare una discussione aperta attraver-
so cui si illumini non solo il tempo coevo, ma anche, e so-
prattutto, il tempo, come è stato detto, che li conosce e che li
giudica, ovverosia il nostro tempo.

(1990)
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TESTIMONIANZA IN MEMORIA
DI SALVATORE CURRAO

È per me un privilegio, di cui ringrazio, ricordare da
collega la cara figura di Salvatore Currao (1914-1997) im-
pressa nella memoria di quanti hanno avuto il piacere di co-
noscerlo e frequentarlo. Mi limito a una semplice testimo-
nianza, legata ai luoghi e ai momenti in cui ero solito incon-
trarmi con lui qui al Liceo classico «Colombo››.

I luoghi dove, per me, si può ancora materializzare la sua
presenza sono soprattutto due: la Presidenza e la Biblioteca.
L'uno, la Presidenza e dintorni, in occasione degli esami dit .ma urità, quando Currao, con generosa disponibilità e vero
spirito di servizio, assumeva la direzione e si accollava tutto
'li peso organizzativo del glorioso Liceo. In quelle occasioni
ho sperimentato di persona, il più delle volte come membro
interno, la 'cooperazione di un Maestro attento e sensibile
pieno di interesse e partecipazione per i problemi di tutti e
per le sorti dei nostri allievi, senza distinzione tra classe e
classe o tra corso e corso. L'altro luogo, la Biblioteca, era il
suo regno non privato ma pubblico, dove accoglieva sorri-
dente e sollecito chiunque si presentasse non lesinandogli
consiglio e aiuto. Io avevo l'abitudine di portarvi a turno le
Classi per familiarizzare gli studenti alla consultazione di li-
bri e riviste, alle ricerche singole e di gruppo. Era un'espe-
rienza non certo riposante per il docente, che doveva predi-
SP0rre il materiale necessario e far fronte a eventuali richie-
ste, ma gli esiti erano proficui e molto soddisfacenti. Gli stu-

ì4___l
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denti apprezzavano l'iniziativa e mostravano di esser Qapaci
di sottrarsi alla pigra routine del manuale per scoprire altre
fonti di apprendimento o di verifica, proposte interpretative
diverse, per lavorare insieme e scambiarsi poi i risultati del-
le rispettive ricerche. Allora l'apparizione fugace e sempre
discreta del Bibliotecario era davvero preziosa; e altrettanto
si può dire della sua presenza cordiale e piena di tatto, se la
visita era fatta da qualche professore e collega.

Non spetta a me dare giudizi, ma credo di poter afferma-
re che Currao, benché illustre grecista ammirato universal-
mente (ricordo gli apprezzamenti di Fausto Montanari e di
Mario Puppo, suoi estimatori, e di tanti altri studiosi valen-
ti), non era professore chiuso e assorto nella sola sua disci-
plina, ma professore aperto alla vita e all'attualità, dotato di
memoria storica e di spessore culturale fuori del comune:
insomma un docente capace di formare con l'esempio, di
plasmare anche il carattere degli allievi: un educatore nel
senso autentico della parola. Io credo - per concludere que-
ste poche frasi certo inadeguate - che nella figura di Currao
si possa vedere incarnato lo spirito migliore del «Colombo»
fatto di apertura, di confronto e dialogo, di solidarietà, di se-
rio impegno di studio e, vorrei aggiungere, di concordia ope-
rosa. Concordia tra tutte le componenti della scuola: Presi-
de, Professori, Studenti, Segretari, Bidelli. E mi piace pensa-
re che questo spirito aleggi ancora - la cerimonia di oggi 11€
è la prova - nei luoghi in cui, come ho detto, continua a ma-
terializzarsi, per me, la presenza cara dell'Amico e Maestro,
che ricordo sempre con stima e affetto.
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Lettura dell'“Adelchi” e altre note manzoniane, Roma, Bulzoni,
1984, pp. 1-116;

8

9 La 'dinzensione civile e sociale del quotidiano nel teatro comico di
Carlo Goldoni, Roma, Bulzoni, 1986, pp. 1-144; '

ire, tendenze, esempi della poesia italiana del Novecento,
Roma, Bulzoni, 1988 (ma 1989), pp. 1-204;

216;
zenti, tendenze e aspetti della prosa narrativa italiana, moder-

i e note su Foscolo e Leopardi, Roma, Bulzoni, 1990, pp. 1-

na e contemporanea, Roma, Bulzoni, 1992, pp. 1-392 (compren-
de stud' ' `i su Foscolo, Manzoni, Verga, Fogazzaro, Tozzi, Gadda,
Jovine, Montale, Buzzati, Natalia Ginzburg, Bassani, Achille
Campanile, sul punto di vista narrativo, sulle prospettive per il
nuovo millennio e schede su Tobino, Ottieri, Arpino, Moravia.
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Cassola, Rea, Volponi, Bianciardi, Bassani, Parise, Malerba,
D'Agata, Nuvoletti, Pastorino C altri);

13 Un filo per giungere al vero. Studi e note su Manzoni, Messina-
Firenze, D'Anna, 1993, pp. 1-304;

14 Parole d 'autore Usi stilistici da Boccaccio a oggi, Roma, Bulzoni,
1995, pp. 1-352 (comprende studi su Boccaccio, Tasso, Redi,
Metastasio, Goldoni, Leopardi, Fogazzaro, d'AnnunziO, Piran-
dello, Roccatagliata Ceccardi, Attilio Momigliano, Ungaretti,
Buzzati, Bassani, Bertolani e varie schede);

15 Di soglia in soglia. Tre letture dantesche, Roma, Bulzoni, 1995,
pp. 1-108;

16 Montale lettore di Dante e altri studi montaliani, Roma, Bulzoni,
1996, pp. 1-124;

17 Buzzati. Il limite dell 'ombra, Roma, Studium, 1997, pp. 1-142;
18 Verga Tozzi Biamonti - Tre trittici con una premessa comune, RO-

ma, Bulzoni, 1998, pp. 1-194;
19 Torna azzurro il sereno. Nuovi studi leopardiani, Roma, Bulzoni,

1999, pp. 1-124;
20 La vita nasce alla vita. Saggio sulla poesia di Mario Luzi, Roma,

Studium, 2000, pp. 1-128;
21 Fogazzaro ieri e oggi, Napoli, Loffredo, 2000, pp. 1-118;
22 Estro inventivo e tecnica narrativa di Achille Campanile, Roma,

Bulzoni, (in corso di stampa).

Edizioni commentate di classici

1 Prosa scientifica del Seicento, Torino, SEI, 1973, pp. 1-152 (com-
prende passi di Galilei, Cesi, Castelli, Cavalieri, Torricelli, Vivia-
ni, Della Valle, Bartoli, Montecuccoli, Borelli, Dati, Negri, Redi.
Malpighi, Lana, Montanari, Magalotti e Bellini);

2 U. FOSCOLO, Ultime lettere di Jacopo Ortis, Brescia, La Scuola.
1983.1111. 1-232;

' 3 LEOPARDI Paraliponzeni della Batraconiiomaclzia, Galatina.O. ,
Congedo. 1987. pp. I-L c 1-190.

Curatele

1 âl(.)OMORAvlA, L'uonzo che guarda, Milano, Tascabili BOmpífiUi›
0.
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Libri in collaborazione e collaborazioni a libri altrui

1 La narrativa italiana contemporanea, Firenze, Bulgarini, 1971,
pp. 1-614 (in Collab. con L. Marguati);

2 La poesia italiana contemporanea, Firenze, Bulgarini, 1972, pp.
1-306 (in Collab. con L. Marguati);

3 Letteratura e cultura italiana del Novecento, Firenze, Bulgarini,
1974, pp. 1-694 (in Collab. con L. Marguati);

4 Letteratura e cultura nella società italiana, Firenze, Bulgarini,
1976, pp. 1-820 (in Collab. con L. Marguati e M. Carletto);

5 Letteratura italiana. Storia, testi, orientamenti critici, Firenze,
Bulgarini, 1978 (in Collab. con L. Marguati e M. Carletto): vol. I,
pp. 1-842; vol. II, pp. 525-779;

6 Il romanzo da Svevo a Tozzi, Brescia, La Scuola, 1979 (in Collab.
con M. Puppo), pp. 1-198;

7 Collaborazione a F. CHIAPPELLI, Il legame musaico, a Cura di
P.M. Forni, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1984, pp. 1-
436

Contributi in Atti di Convegni e in Mìscellanee

1 Osservazioni sul lessico delle «Terre del Sacramento» di F. Jovine,
in Storia linguistica dell'Italia nel Novecento. Atti del 5° Conve-
gno della SLI, Roma, Bulzoni, 1973, pp. 47-63;

2 Verbi del divenire e senso della nzeraviglia al centro delle «Espe-
rienze intorno alla generazione degl'insetti›› di F. Redi, in Lettera-
tura e scienza nella storia della cultura italiana. Atti del IX Con-
gresso dell'AISLLI, Palermo, Manfredi, 1978, pp. 539-552;

3 Lettura dell '«Ipotesi» di G. Gozzano, in Piemonte e letteratura nel
'900. Atti del Convegno di S. Salvatore Monferrato (19-21 otto-
bre 1979), Genova, Multimedia, 1980, pp. 267-283;

4 Opposizioni di verbi nell'“Allegria", in Atti del Convegno su G.
Ungaretti (Urbino, 3-6 Ottobre 1979), Urbino, 4 Venti, 1981, pp.
847-856;

5 Il dilemma di Adelchi, in Miscellanea di studi in onore di Vittore
Branca, Firenze, Olschki, 1983, vol. IV, tomo 2°, pp. 521-531;

6 Un compito da non dimenticare: insegnare a insegnare, in Atti del
II Convegno Culturale di Studium su «L'idea di Università».
«Studium››, LXXD{ (1983), n. 4-5, pp. 610-612;
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I _ . . . .7 Aspetti della lingua fogazzarmna, in Antonio Fogazgara /mi del
Convegno di Como (20-23 ottobre 1982), Milano, Angeli, 1934
pp. 34-52; '
Una riflessione poco nota del Manzoni su politica e giustizia, in
Atti del III Convegno culturale di Studium su «IdeOlogia, pl-0_
getto e prassi nell'esperienza pOlitica››, «Studium», LXXX
(1984), n. 4, pp. 592-594;
La donna e il poeta nelle odi, in Atti dei Convegni foscoliani, R0-
ma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1988 (ma 1989),
vol. II (Milano, febbraio 1979), pp. 333-347;
Nota nzanzoniana, in Atti del III Seminario «Teoresi e poeticità
nella Cultura europea», L'Aquila-Roma, Japadre, 1988 (ma
1989), pp. 147-151;
Alcune osservazioni su religione e giustizia in Manzoni, in Critica
e linguistica tra '700 e '900. Studi in onore di Mario Puppo, Ge-
nova, Tilgher, 1989, pp. 171-180;
Il canto X20( del «Purgatorio››, in Lectura Dantis Neapolitana.
Purgatorio, Napoli, Loffredo, 1989 (ma 1990), pp. 579-593;
Barile, il poeta che parla con le «anime care›› dei defunti, in
Onzaggio ad Angelo Barile, «Resine››, n. 42 n.S. (ottobre-dicem-
bre 1989: ma giugno 1990), pp. 107-109;
Appunti su «La donna barbuta» di Montale, in Forma e parola.
Studi in memoria di Fredi Chiappelli, Roma, Bulzoni, 1992, pp.
565-574;
Parole del Boccaccio: «udire›› e «ascoltare››, in.Studi in memoria
di Giorgio Varanini. I. Dal Duecento al Quattrocento, «Italiani-
stica››, XXI (1992: ma 1994), n. 2-3, pp. 537-548;
Rilettura di «Daniele Cortis››, in Antonio Fogazzaro. Le Opere f
tempi. Atti del Convegno di Vicenza (27-29 aprile 1992), Vicen-
za, Accademia Olimpica, 1994, pp. 67-91;
Buzzati e il motivo ambivalente del tempo, in Atti dell'AccademiI\
Ligure di Scienze e Lettere, serie V, L (1993), Genova, 1994, PP-
477-495;
I settenari di Ceccardo, in Ceccardo Roccatagliata Ceccardi. Atti
della VII edizione del Premio letterario «Lerici golfo dei pOeti›i›
La Spezia, Edizioni Cinque Terre, 1995, pp. 9-24 e poi nella Mt-
scellanea di studi critici in onore di Pompeo Giannantonio. IU-
Letteratura contemporanea, «Critica letteraria», n. 90-91. XXIV
(1996), pp. 263-281;

4-4
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19 La crisi dell'uonzo moderno e Federigo Tozzi, in Letteratura con-
temporanea italiana ed europea. Atti del Seminario di studio
(Trento, 12 gennaio-1 giugno 1995), Trento, Associazione cultu-

, rale «A. RoSmini››, Didascalibri, 1996, pp. 7-30;
20 Dialetti in Parnaso: l'esperienza poetica di Paolo Bertolani. Atti

dell'ACCademia Ligure di Scienze e Lettere, serie V, LII (1995),
Genova, 1996, pp. 217-236;

21 Efficienza, consapevolezza, volitività del personaggio di Mirando-
lina tra puntiglio femminile e senso del limite, in Atti dell'ACcade-
mia Ligure di Scienze e Lettere, serie V, LIII (1996), Genova,
1997, pp. 301-315;

22 Su alcune parole-immagine della narrativa di Francesco Biamon-
ti: vento, mare, luce, in Studi di filologia e letteratura offerti a
Franco Croce, Roma, Bulzoni, 1997, pp. 641-654;

23 Staticità e durata dell'azione verbale nella narrativa di Francesco
Biamonti, in Lathe biösas. Ricordando Ennio S. Burioni, Ales-
Sandria, dell'Orso, 1998, pp. 65-73;

24 Preghiere e manualetti di pietà nel Settecento e in Alfonso, in
Alfonso M. de Liguori e la civiltà letteraria del Settecento. Atti del
Convegno per il tricentenario della nascita del Santo (Napoli,
20-23 ottobre 1997), Firenze, Olschki, 1999, pp. 19-39;

25 Su alcuni modi, aspetti ed esiti della tensione dialettica leopardia-
na, in Atti del Convegno nazionale «Giacomo Leopardi tra ne-
gazione e rapporto con l'infinitO›› (Milano, 12 novembre 1998),
«TestO», nuova Serie, XX (1999), n. 38, pp. 21-36;
Il canto VIII del «Paradiso››, in.Lectura Dantis Neapolitana, Na-
poli, Loffredo, 2000, pp. 163-185.

26

Saggi e articoli in Rivista

1 «Sento» e «ragione››, e altri verbi nella canzonetta «La libertà» del
Metastasio, «Sigma››, IX (settembre 1970), n. 27, pp. 58-73;

2 Letteratura canterina del Trecento, «Studium››, LXVII (1971), n.
Ö, pp. 495-501;

3 g-mCZlf(ll)€lO›› di Malerba, «S1LLl(l1L1I'I1››, LXVII (l97l), I1. ll, pp.
51-854;

4 La «medietà›› come carattere deIl'opera goldoniana, «Stuclìuin››,
Lxviii (1972), n. 2, pp. 147-153;

I  
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5 Dino Buzzati della disiigiiagliaiiza, «Studium», LXVI 1| (1972), "_
9, pp. 640-652;

6 Realismo e moralità della cultura lombarda, «Studium››, Lxvm
(1972), n. 12, 953-956;

7 Un apparente paradosso: il valore comuncativo della "parola" got,
doniana nelle «spiritose invenzioni» di Lelio, il Bugiardo, «Studi
goldoniani», quad. n. 3, 1973, pp. 106-114;

8 Il piccolo mondo di Natalia Ginzburg, «Studium››, LXIX (1973),
n. 6, pp. 506-511;

9 La riscoperta di un grande scrittore: Carlo Emilio Gadda, «S1u-
dium», LXD( (1973), n. 10, pp. 821-828;

10 Un singolare intreccio di affinità e opposizioni: Gadda-Manzoml
Porta, «Studium››, LXX (1974), n. 1, pp. 65-72;

11 Prospettive critiche intorno al «Decameron», «Studium››, LXX
(1974), n. 3, pp. 409-418;

12 L'avverbio in «-mente» nelle due redazioni di una «Storia ferra-
rese» di Giorgio Bassani, «Lingua nostra», XXXV (1974), pp.
73-75;

13 Parole del Boccaccio: «vedere» e «guardare››, «Lingua noStra››,
XXXVI (1975), pp. 7-12;

14 La funzione del dialetto nell'espressionismo linguistico di C.E.
Gadda, «Giornale storico della letteratura italiana», CLII (1975),
fasc. 480, PP. 517-550;

15 Dialettica di «forse» e «certo» nel «Canto nottiimo», «Critica let-
teraria», III (1975), n. 9, pp. 765-770;

16 La metrica parte integrante del significato, «Studium››, LXXIII
(1977), n. 2, pp. 213-225;

17 La díSS0lLtZione del naturalisnzo. Il romanzo europeo del primo
Novecento, «Studium», LXXIV (1973), n_ 6, pp_ 821323;

18 «E avrai divina i voti››: noterella foscoliana, «ItalianistiCa››. V111
(1979). ri. 1, PP. 74-87;

19 “I MalfW08lffl» e «Malombra›› cent'anni dopo, «Studium››. LXX'
VII (1981), n. 3, pp. 349-356;

20 L'aiialogi(i botanica di due immagini di Croce e di Man:'.om`. “Ri”
vista di studi crociani», )(\/[11 (1981), 1~,,SC_ 1, pn 1 19430;

21 Il guscio e I 'essere vivente: postílla al giudizio crociano del 1921
' J ° n .

5"" "1'°"'e~"`S' 512051», «Rivista di studi crociani». XVI" 11981)'
fasc. IV, pp. 368-374;

 -"_
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22 Perché i giovani d'oggi leggono meno libri, ovvero il problema del-
la socialità della lettura, «Studium››, LXXVIII (1982), n. 2, pp.
232-237;

23 Chiaroveggenza di Adelchi, «Testo››, n. 3, 1982, pp. 101-108;
24 Pensiero ed espressione nel primo coro dell'«Adelchi», «Studi e

problemi di critica testuale», n. 25, Ottobre 1982, pp. 125-136;
25 Classicismo e romanticismo, «Nuova Secondaria», II (1983), n.

3, pp. 18-22, 41-46 e 51;
26 Un esempio della discrezione definitoria di Attilio Momigliano,

«Studi e problemi di critica testuale», n. 29, ottobre 1984, pp.
1 15-121;

27 L'itinerario poetico di Mario Luzi in un saggio di G. Mariani,
«Studium», LXXX (1984), n. 1, pp. 117-120;

28 La tecnica narrativa della "localizzazione" nel secondo capitolo
dei «Malavoglia››, «Critica letteraria››, XIII (1985), n. 48, pp. 509-
526;  

29 Politica e giustizia nel Manzoni, «Annali d'Italianistica», vol. 3
(1985), pp. 114-122;  

30 Postille e appunti leopardiani, «ItalianistiCa››, XVI (1987), n. 3,
pp. 355-358;

31 Le liriche e le tragedie del Manzoni, «Nuova SeCOndaria››, VII
(1988), n. 5, pp. 24-27 e 49-50;

32 Il teatro comico del Goldoni: la dimensione del quotidiano, «Nuo-
va Secondaria», VII ( 1988), n. 6, pp. 47-48 e 65;

33 Come impostare e svolgere la prova scritta in italiano, «Nuova
SeCondaria››, VII (1988), n. 7, pp. 39-42;

34 Leopardi nel nostro tempo, «Studium››, LXXXIV (1988), n. 1, pp.
113-1 19;

35 L'opera di Carlo Pastorino. ultimo testimone del mondo contadi-
no, «Il Ragguaglio librario», LV (1988), n. 7-8, pp. 260-261;

36 Leopardi nel nostro secolo: nzito, presenza, attualità, «Nuova Se-
condaria››, VIII (1988), n. 4, pp. 26-30 e 49-54;

37 Il punto di vista narrativo: dal ronzanzo dell'Ottocento a quello
del primo Novecento, «Nuova Secondaria», IX (1939). 11- 5› PP-
41-45;

38 Giacomo Zanella nell'interpretazione di Silvio Pasquazi, «Stu-
dium››, LXXXV (1989), n. 2, pp. 243-246;
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39 Per una maggione socialità della lettura, «Nuova Seconda;-i;,,,, lx
(1989), ii. 9, pp. 23-24;

40 Metrica c poesia, «Nuova Secondaria», X (1989), n, 3, pp_ 44_47_
41 Breve nota still 'edizione critica delle opere di P. Schettino, « 11811,;

nisiic.-1», xix (1990). n- 3. pp- 153-155;
-12 Memoria e oblio in una prosa di Montale, «Studium››, LXXXVI

(1990), n. 2, pp. 297-305;
43 Trittico pascoliano di Emerico Giachery, «Studium›› LXXXV1

(1990), n. 3, pp. 443-446;
44 Per Petrocchi: Mario Luzi e più di quarant'anni di poesia, «C1-iii-

ca letteraria», XVIII (1990), n. 66-67, pp. 79-82;
45 Perché Leopardi, «Studium», LXXXVI (1990), n. 5, pp. 791-794;
46 Alfonso M. de Liguori e la società civile del suo tempo, «Stu-

dium», LXVH (1991), n. 4, pp. 595-599;
47 Vitalità di Ugo Foscolo fra realtà storica e miti poetici, «Nuova

SeCondaria››, XII (1991), n. 3, pp. 45-47;
48 Forza intinza dello stile di Tozzi, «Studi e problemi di Critica te-

stuale», n. 44, aprile 1992, pp. 157-177;
49 Come leggere il canto JOIVI del «Paradiso››, «Nuova Secondaria»,

xi1T(1992), n. 3. pp. 48 6 65-66;
50 Poeta chianza poeta, e poeta risponde, <<Studium», LXXXVIII

(1992), n. 6, pp. 908-910;
51 Vitalità e tenuta della narrativa di Buzzati, «Critica letteraria»,

XXI (1993), ri. 79, pp. 267-297;
52 L'attività del teatro veneto nzoderno (1870-1970), «Studium››, XC

(1994), Ii. 1, pp. 140-143; ,
53 I verbi di Mirandolina, «Critica letteraria››, XXII (1994), Il- 37-›

pp. 75-90;
54 Pienezza umana e apertura a nuove esperienze nell 'ultimo Fratti-

'"›_“_StUdiU1T1>>. XCI (1995), n. 1, pp. 146-149;
55 Spiritualità cristiana e impegno civile, «Studium››, XCI (1995l› n'

2. pp. 314-316;
S6 Scienza e arte della perfetta concordanza «Studium», X91'

11995111- 3. pp. 463-468; '
57 Su alcuni usi dell'aggettivo nel Tasso e ico «It'1li"tnistica››.XXW

(1995). n. 2-3, pp. 355-369. P ' “ ° `
5 . .8 gãg'§å§;Alvaro critico-artista, «Studium››, XCII (1996)› U~ 2' pp'
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_ ,mm c 1,',,g,m_- nuovi studi di Bruno Porcelli, «Studium»,
59 åtglä (1996), n. 4, pp. 625-627;

O CI ` studi di Vittore Branca sulla tradizione mercat6 r I - antesca, «Criti-
ca letteraria», XXV (1997)' n' 96' pp' 563568.

51 Montale lettore di Dante, «Il Golfo» nuo, va serie, Il (1998), n. 2-
3, pp. 17-292

62 Buzzati e l 'arte di farsi leggere, «Studium» X, CIV (1998), n. 1, pp.145-148;
63 Leopardi a Pisa, «Studium», XCIV (1998) 4

, n. › PP. 643-645;64 La poesia decide per la vita. Bre `ve nota su Mario Luzi, «TestO››,nuova serie, XIX (1998), n. 36, pp. 75-85;
65 L'opera poetica di Mario Luzi Una vit. a per la poesia e la poesiaper la vita, «Studium» XCV (199, 9), n. 1, pp. 133-144;
66 Noticina sull'«ars scribendi». Esempi di ripetizione espressiva,

«ltaliaI1iStiCa››, XXIX, (2000), 11. 2.
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